
del Venerdì  

SE QUESTO È AMORE...
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MEMORIAL
PAOLO PRICANO
UNA MADRE RACCONTA...

BRACCIANO
ALBERGATORI

TRA SPERANZE  E MUGUGNI

NOTTE BIANCA A LADISPOLI
CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE



Una copertina tra le più importanti che L’Ortica ha mai realizzato in 16 anni di attività. Una copertina dura. Un 
pugno nello stomaco per tutti noi che dobbiamo imparare a non girare sempre la testa dall’altra parte. Una 
copertina in cui crediamo e che, peraltro, apre un numero particolare de L’Ortica. Delicato. Sentito. Doloroso. 

Leggerete nelle pagine seguenti alcune storie che colpiscono al cuore e che ci auguriamo non inducano solo al 
sentimento della pietà umana, bensì aiutino tutti a riflettere. A non arrendersi. Chi ci legge da tanti anni ben sa che 
non amiamo i pistolotti, non siamo da sermone, di tutto ci possono accusare meno che di essere ruffiani per carpire 
qualche lettore in più. La verità è un’altra. E’ che noi de L’Ortica, così come tanti, siamo stanchi ed arrabbiati di sentire 
notizie che raccontano di violenza sulle donne, omicidi di mariti e fidanzati che non accettano la fine di un amore, di 
ragazze stuprate in mezzo alla 
strada, di acido gettato in 
faccia da ex compagni di 
vita. Una escalation di fatti 
agghiaccianti che sembra 
senza soluzione di continuità 
ed a cui, purtroppo, la gente 
rischia di assuefarsi senza 
una inversione di tendenza. 
Ecco perché anche il 
messaggio che parte da una 
città di mare come Ladispoli 
può essere importante, il 
segnale che siamo tutti 
arrabbiati di assistere 
passivamente a questa strage 
di donne, uccise, violentate 
o aggredite. Nelle pagine 
che seguono leggerete dei 
dati statistici impressionanti 
per una nazione civile come 
l’Italia. Dove tutti si indignano 
quando arrivano notizie 
raccapriccianti dall’estremo 
oriente e dai paesi arabi 
sulle vessazioni alle donne, 
ma nessuno muove un dito 
quando dalle Alpi all’estremo 
sud siamo bombardati da 
notizie di violenza sfrenata 
su mogli, fidanzate e perfino 
amiche. La notte bianca 
contro la strage delle donne, 
che ci auguriamo possa 
essere adottata anche da altri 
comuni del nostro territorio, è un passo importante per smuovere la coscienza della gente, far capire a tutti che 
amore non è possesso cieco e selvaggio. Che una donna ha diritto a dire no fino all’ultimo istante. Come giornale 
L’Ortica da tempo siamo in prima linea su questo argomento, abbiamo dato spazio a tante voci che chiedono di non 
abbassare mai la guardia, ci siamo perfino scagliati contro quei comuni che hanno allestito manifestazioni dove la 
donna sembrava solo un oggetto da esibire. La notte bianca di Ladispoli, che forse si poteva organizzare anche in 
modo più capillare, è un evento significativo: tutti in aula consiliare dunque dalle ore 21 di sabato 8 giugno per la 
notte bianca e soprattutto domenica 9 giugno andiamo in massa al flash mob che partirà dal piazzale della stazione 
di Ladispoli alle ore 18.00. Facciamo rumore per urlare tutti insieme no alla violenza.
 

Il Direttore 
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La città di Ladispoli scende in campo contro 
una vera e propria strage di donne che sta 
avvenendo anche in Italia. Un massacro per 

troppo tempo passato sotto silenzio e che, soltan-
to quando gli omicidi e le violenze sono diventati 
all’ordine del giorno, ha destato le coscienze delle 
istituzioni. Che a livello di Parlamento hanno appro-
vato una legge degna di nota, mentre in ambito lo-
cale vede i comuni lancia-
re iniziative per catturare 
l’attenzione dell’opinione 
pubblica. E soprattutto 
prevenire un andazzo non 
più accettabile. Per que-
sto fine settimana l’am-
ministrazione di Ladispoli ha organizzato una notte 
bianca contro la violenza sulle donne ed un flash 
mob nella piazza principale della città, insieme ad 
altre manifestazioni all’insegna dello slogan “Giù 
le mani, il colpevole silenzio alimenta la violenza”. 
Il progetto, curato dalla presidenza del Consiglio 
comunale e dagli assessorati alle Politiche Cultu-
rali ed all’Integrazione e Cooperazione, è un mes-

saggio quanto mai 
forte  contro il 
femminicidio.
“Solo nel 2012 – 
dice l’assessore 
alle Politiche cul-
turali, Francesca 
Di Girolamo – in 
Italia sono state 
uccise, per mano 
di uomini, 124 
donne. Ladispoli 
con questa ma-
nifestazione vuo-
le sensibilizzare 
la popolazione e 

dare il via ad una serie di iniziative sul tema della 
violenza sulle donne e sul femminicidio in attesa 
di una legge nazionale in grado di tutelare le don-
ne. La questione di genere è uno degli argomenti 
principali che il settore culturale deve promuovere. 
L’iniziativa è anche una grande occasione per fare 
rete, sia a livello di organizzazione sia sul rapporto 
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SABATO E DOMENICA INIZIATIVE
PER SENSIBILIZZARE I CITTADINI
SULL’AGGHIACCIANTE SEQUENZA

DI OMICIDI E VIOLENZE SULLE DONNE

Notte
bianca contro

il femminicidio 

uomo-donna”.
“Da subito – ha detto la delegata all’Integrazione 
Silvia Marongiu -abbiamo avuto una grandissima 
risposta da parte della città. Costruendo l’iniziati-
va ci siamo resi conto che i punti nevralgici della 
vita culturale e sociale di Ladispoli sono in mano 
alle donne. Donne che, insieme agli uomini, saran-
no protagoniste di una kermesse che si svolgerà in 

aula consiliare per tutta la 
notte per concludersi con 
un flash mob in piazza 
Rossellini”.
“In aula consiliare, a par-
tire dalle 21 di sabato 8 
giugno – ha detto il presi-

dente del Consiglio comunale, Giuseppe Loddo – si 
alterneranno momenti di approfondimento, cultura 
ed arte sul tema del femminicidio e di tutti i proble-
mi ad esso collegati. Vorrei evidenziare, infatti, che 
il femminicidio è l’atroce epilogo di un percorso di 
violenza che va combattuto nelle fasi iniziali e an-
che prima con un forte investimento di prevenzione 
culturale e di educazione familiare”.
L’Ortica  sposa 
totalmente que-
sta  iniziativa, ma 
ci permettiamo di 
porre una doman-
da. Ottima l’idea 
della notte bian-
ca, ma perché non 
coinvolgere ad 
esempio le attività 
commerciali, invi-
tare i negozianti a 
tenere le saraci-
nesche alzate fino 
all’alba per ricor-
dare a tutti che le 
donne debbono essere libere di girare a qualsiasi 
ora senza alcun timore? Sarebbe stato un coinvol-
gimento totale di tutta Ladispoli che ci auguriamo 
si possa concretizzare in una prossima occasione. 
Questo messaggio contro la strage delle donne 
deve essere diffuso in modo capillare e non rima-
nere chiuso nelle quattro mura della sala consiliare.
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Vi sono elementi di cronaca che passano attraverso 
i media con la giusta eclatanza. Basti pensare che 
ogni tre giorni c’è un omicidio che vede le donne 

come vittime. Omicidi compiuti da mariti, fidanzati, com-
pagni. Spesso a rendere inquieta l’opinione pubblica è an-
che l’età che coinvolge le vittime. I recenti episodi di cro-

naca rivelano che anche a 15 anni 
si può essere uccise per meccani-
smi contorti sui quali lo Stato sarà 
costretto ad intervenire. E con mol-
ta fermezza. Ci sono anche però 
donne che subiscono di continuo 
violenze senza che questo vada in 

televisione o in ogni altro organo di stampa. Sono le donne 
che soffrono nel silenzio della comunità che le circonda. 
Una realtà impossibile da accettare. Una nostra lettrice ha 
trovato il coraggio di raccontare una dolorosa esperienza  
vissuta da bambina, un calvario di sofferenze subite dall’e-
tà di 6 anni. 
“Sono una ragazza di 24 anni di origine calabrese ma ora 
vivo all’estero, sporadicamente torno in Italia.  Hanno abu-
sato di me dall’età di 6 anni fino al mio decimo comple-
anno. E questo è avvenuto attraverso il cosiddetto amico 
di famiglia. Ricordo che mia madre non poteva venirmi a 
prendere all’uscita di scuola e venne lui. Eravamo in auto 
insieme, vidi che parcheggiò la macchina in un posto iso-
lato. Tirò giù il mio sedile, iniziò a toccarmi e me lo ritrovai 
sopra di me prima ancora che capissi cosa stava acca-
dendo. Il resto potete immaginarlo. Poi all’improvviso, ho 
trovato il coraggio di parlare e l’ho fatto con una persona 
a me vicina. E questo ha portato finalmente l’abuso ad 
un processo legale che non ricordo se sia durato circa 4 
mesi”.
Oltre che la sofferenza fisica, cosa ha comportato questa 
violenza?
“Sono caduta in un infinito stato di depressione, tentando 
una volta il suicidio. Da quel momento ho iniziato ad odiare 
gli uomini, soprattutto quelli che abusano dei bambini ma 
in generale, confesso, non riesco a star sola con un ma-
schio perché divento immediatamente nervosa. Persone 
che si comportano in questo modo meriterebbero il mas-
simo della pena attuabile perché non solo operano una 
violenza fisica ma ledono per sempre la dignità delle loro 
vittime. E lo sanno”.
A casa come hanno vissuto questo incubo?
“E’ sempre difficilissimo aprirsi su questi argomenti. Della 
mia famiglia ho reso partecipe mia madre, mio fratello e 
mia sorella. Mia cugina ed una mia zia alla quale tengo 
particolarmente. Il mio migliore amico che è stato oltretut-
to il primo a saperlo, la mia migliore amica e la mia com-
pagna. Si sono stretti attorno a me”. Anche se non è facile, 
che consiglio senti di dare a chi può trovarsi ad affrontare 
un dramma come quello appena descritto? 
“Non saprei cosa dire per le prossime vittime. Ma una 
cosa desidero dirla con tutto il cuore. Parlatene sempre 
con qualcuno, con le persone a voi più vicine, persone 
fidate, perché affrontare questo dolore fortissimo da sole 
è davvero impossibile”.

UNA RAGAZZA ABUSATA
DALL’ETÀ DI 6 ANNI: 
“AFFRONTARE IL DOLORE
DA SOLE È IMPOSSIBILE”
DI ALFREDO FALVO

“Io, violentata 
da bambina” 
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PAOLO PRICANO, IL RAGAZZO
CHE AMAVA LA NATURA,
VISSE CON INTENSITÀ 
RAPPORTI UMANI E PASSIONI
UNA MADRE RACCONTA…
DI MIRIAM ALBORGHETTI

Forte
come
roccia,
fragile
come
cristallo

“10 giugno 1981 ore 11. 30. Faceva un caldo eccezio-
nale. Anche nella tua nascita, con un parto precipitoso, 
mostravi la tua energia e fretta di venire al mondo. Ero 
giovane, 23 anni… amavo quel fagotto biondo che nel 
Nido del Gemelli si riconosceva fra tutti ”. Sono le pa-
role di una madre nel descrivere il proprio figlio, Paolo 
Pricano, che all’inizio di questa fredda primavera, a soli 
32 anni, nel mezzo del cammino della sua esistenza - 
un’esistenza fatta di  interessi coltivati con passione, di 
amore ed amicizie vissute con intensità, di lavoro por-
tato avanti con impegno - una notte, ha deciso di farla 
finita.  Era il 28 marzo scorso quando il fatto ha lasciato 
nello sgomento i suoi cari. Ed un territorio intero, quello 
di Cerveteri e Ladispoli, che d’improvviso si  è trovato 
a guardare nel profondo dei propri errori e della propria 
inettitudine di fronte ad un dramma che è collettivo e che 
riguarda l’intero Paese: i nostri ragazzi, così belli  e così 
bravi, dove stanno andando? Come guardano al proprio 
futuro? Quale margine di speranza offre loro il sistema 
economico-sociale per realizzare  i loro sogni? Quali tu-
tele per fronteggiare le tempeste della vita? Quali oppor-
tunità per seguire le proprie inclinazioni? Interrogativi a 
cui tutti noi siamo chiamati a dare una risposta. Lo dob-
biamo ai tanti ragazzi che mascherano dietro il sorriso il 
proprio disagio esistenziale per non “creare problemi agli 
altri”, lo dobbiamo a Paolo che il 10 giugno non potrà 
festeggiare il suo compleanno, lo dobbiamo ai suoi tanti 
amici con cui aveva saputo creare un legame profondo. 
Lo dobbiamo a sua madre, che al figlio aveva trasmesso, 
oltre che  il suo patrimonio genetico, l’amore per la natu-
ra, una grande vitalità ed una profonda sensibilità.  Mar-
gherita è il suo nome,  occhi così luminosi da sembrare 
chiari ed un’energia contagiosa.  Accanto a lei, e non solo 
fisicamente, suo marito, il padre di Paolo, Massimo. Un 
uomo che appare forte e risoluto. Una coppia semplice, 
sincera e molto aperta, con un solo e prorompente de-
siderio: parlare di lui, Paolo. Ricordarlo, riscoprirlo anche 
attraverso i ricordi degli amici. Una ricerca fatta anche di 
piccole cose, purché raccontino  un frammento della vita 
di Paolo e dei suoi sentimenti. Pezzetti di un puzzle per 
ricostruire dentro di sé ciò che un gesto ha mandato in 
frantumi.
Partiamo da una  domanda scontata ma fondamenta-
le: chi era Paolo? “Paolo era un ragazzo vitale, pieno di 
energia – risponde Margherita, tentando di nascondere la 
sua commozione - Sempre attento ai bisogni altrui, sem-
pre disposto ad ascoltare, sostenere ed aiutare. Salvo poi 
non chiedere mai aiuto né sostegno. E questo forse gli è 
stato fatale.  A questa qualità univa una grande passio-
ne per l’ambiente. Un amore viscerale verso gli elementi 
naturali: la campagna, i boschi, la  montagna, con una 
predilezione per l’acqua. “Ma se finisce l’acqua, cosa 
succede?” era solito domandare da bambino. Credo che 
certe passioni gliele abbiamo trasmesse noi. E’ cresciu-
to con noi nell’amore del volontariato e dell’ambiente. Ci 
seguiva nei nostri viaggi in camper. A soli 12 anni prese 
il brevetto di subacqueo insieme al padre. Ed io, per non 
rimanere sola, gli sono andata dietro.  Che meraviglia le 

immersioni in Corsica e all’Isola del Giglio! Poi divenne 
istruttore subacqueo e di salvataggio. Amava il surf e lo 
snow board. Un anno partecipò ad una gara tra bagni-
ni. Se ricordo bene, vinse. Ma ciò che importa è, che in 
quella occasione, lui si fermò per aiutare un concorrente 
in difficoltà: per lui vincere era un fattore secondario. Ero 
lo stare insieme che a lui importava davvero. Paolo era 
una spalla per tutti: così lo ricordano i suoi amici.”
 E mentre dice 
queste parole, 
Margherita mi 
mostra una let-
tera di un amico 
del figlio, Fabri-
zio Pederiva, che 
così descrive  
Paolo: ““Era una 
persona che vi-
veva le cose con 
pienezza. Tante 
passioni coltivate 
con costanza…
vissute in modo 
totalizzante…Mi 
sorprendevo di 
quante cose sa-
pesse fare e non 
credo di aver mai 
conosciuto qual-
cuno che avesse 
tante capacità 
come lui… Una 
persona che 
aveva tante ri-
sorse e che ha 
superato tante prove difficili ma al tempo stesso fragile 
come un cristallo. Ma soprattutto, e non lo dico con re-
torica, un amico vero, di quelli che puoi contare con una 
mano sola…”.
L’amicizia, quella con la A maiuscola, era dunque un 
elemento fondante dell’esistenza di Paolo al punto 
tale che un gruppo di amici, che condividevano con 
Paolo l’amore per l’ambiente,  sta costituendo una 
associazione, in sua memoria e in memoria di una 
sua grande passione: la fotografia. “Si chiama Ac-
quaria - mi spiega Margherita - in ricordo di quegli ele-
menti naturali che  Paolo tanto amava. Un’associazione 
dedita ad accostare i giovani alla natura. Stanno orga-
nizzando una mostra fotografica con i migliori scatti di 
Paolo. Con  la fotografia  Paolo  forse esprimeva quello 
che con le parole non diceva. Lui riusciva a cogliere la 
bellezza e la magia della natura, anche in quelle che noi 
definiamo”brutte giornate”. D’altra parte coltivava con 
grande interesse anche la meteorologia al punto che in 
collaborazione con alcuni amici ha creato un sito,
meteotirreno.it, fatto così bene da divenire fonte di infor-
mazione per i surfisti.
Paolo viveva ancora con voi?  “No, viveva per conto 
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suo da quasi quattro anni: era uno spirito autonomo -  
dice con una punta di orgoglio -  Era appena un adole-
scente quando ha iniziato i suoi primi lavori, come mec-
canico, bagnino, istruttore di salvataggio, cameriere. 
Senza abbandonare lo studio. Si è laureato in Scienze 
Ambientali, con una tesi sperimentale proprio sul mare: 
è stata molto apprezzata e gli hanno riconosciuto un 
punteggio altissimo. Poi però ha preferito lasciare quel 
ramo proprio perché era uno spirito pratico e cercava 
l’indipendenza economica. Infatti ha acquistato una 
licenza di taxi e ha scelto il turno di notte per cerca-
re di guadagnare di più”. Ed era soddisfatto del suo 
lavoro? “Quel lavoro ha comportato dei sacrifici e lo 
allontanava dai suoi amici dell’infanzia. Tuttavia anche 
lì si era creato tanti amici da cui ha avuto modo di farsi 
amare.  Purtroppo la crisi si è sentita ed ultimamente le 
corse erano diminuite. E lui era molto preoccupato per 
gli impegni assunti. Poi una notte, l’ultima notte, mentre 
era in servizio, ha detto ai suoi colleghi di non sentirsi 
bene ed è ritornato nella sua casa, vicina al suo adorato 
mare”. 
Una domanda da mamma a mamma.   Sei sopraf-
fatta, a volte, da sensi di colpa? E, talvolta, ti senti 
arrabbiata con Paolo e con la sua scelta? “ Quando 
si è colpiti da un dolore tanto grande – risponde con 
una sincerità disarmante - uno si interroga, si tormenta: 
Cosa ho sbagliato? Ci si arrabbia con se stessi. For-

se l’ho reso troppo sensibile?  E’ una grande tempesta 
emotiva che io sto affrontando fino in fondo con l’aiuto 
di una psicologa”.  
A questo punto interviene Massimo, il papà di Paolo,  
per spiegare  come gli è cambiata la vita: “Da quando 
è successo tutto questo, è cambiato  il mio modo di 
vedere la vita e di valutare i problemi. Alcune cose che 
prima ritenevo importanti, e che dunque potevano es-
sere fonte di ansia o di arrabbiature, oggi  per me non 
hanno alcun valore. 
Presto –  ci tiene a sottolineare - io e Margherita partire-
mo per un viaggio, un cammino verso Santiago,  insie-
me a tantissime altre persone di tante nazionalità diver-
se, in un contesto ambientale di grande impatto, quello 
dei Pirenei. Sarà un percorso a piedi di 350 km. Paolo 
ci aveva aiutato ad organizzare il tutto. Forse proprio 
questa è stata la molla che ci ha fatto decidere a non 
abbandonare questo progetto che abbiamo realizzato 
proprio con nostro figlio” 
A Margherita e Massimo, genitori meravigliosi e corag-
giosi, auguriamo di cuore che questo viaggio a stretto 
contatto con la magnificenza della natura e del divino 
rappresenti un percorso di pace interiore, di perdono, di 
pacificazione con se stessi, con il figlio perduto, con il 
mistero della scelta senza appello di Paolo, un ragazzo 
che ha vissuto con pienezza le relazioni umane e le sue 
passioni. 
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INTERVISTA  A GIORGIO OTTELIO,
DIRETTORE DELLA CONAD DI LADISPOLI,
CHE HA AVVIATO UNA  COLLABORAZIONE
PROFICUA CON L’ARMA DEI CARABINIERI 

DI GIANNI PALMIERI

Ci sono realtà economiche che a Ladispoli eb-
bero in passato il coraggio di avviare attività 
che per l’epoca sembravano troppo audaci. 

Un esempio evidente è la Conad di piazza Falcone, il 
supermercato nel centro commerciale La Palma che 
da anni rappresenta un prezioso punto di riferimento 
per i consumatori di Ladispoli e del territorio. Un’a-
zienda che, oltre ad offrire prodotti a prezzi concor-
renziali, ha sempre brillato 
per iniziative di carattere 
sociale con uno sguardo 
molto attento alle proble-
matiche dei giorni nostri. 
Per scoprire cosa sia re-
almente il pianeta Conad, 
abbiamo intervistato il di-
rettore Giorgio Ottelio che 
sin dal primo giorno dell’insediamento ha lavorato 
sodo per rilanciare tutto il centro commerciale di piaz-
za Falcone. Ma per iniziare l’intervista abbiamo scelto 

un argomento molto particolare. 
Direttore è vero che la Conad ha avviato un profi-
cuo rapporto di collaborazione con le forze dell’or-
dine per garantire maggiore sicurezza ai clienti?
“Da tempo, così come tutti i supermercati di Ladispo-
li, abbiamo un filo diretto con i Carabinieri che co-
gliamo l’occasione di ringraziare per la loro assidua 
presenza sul territorio. Un lavoro di prevenzione che 

ha permesso di acciuffare 
già un centinaio di mariuoli 
che tentavano di rubare nel 
nostro supermercato. Ten-
go a precisare che non si 
tratta di persone indigenti 
e bisognose, che la Conad 
quando può aiuta, bensì di 
ladruncoli abituali che si 

fingono falsi poveri. Grazie ad un moderno sistema di 
video sorveglianza, alle guardie giurate ed al sofisti-
cato impianto antitaccheggio agli ingressi, possiamo 

TASK FORCE CONTRO
IL TACCHEGGIO
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garantire massima sicurezza nel negozio e tranquillità 
per i clienti. Siamo fieri del nostro rapporto con l’Arma 
dei carabinieri e col nuovo comandante Izzo”.
Parliamo di un tema attuale. Da oltre un anno mor-
de la crisi e le famiglie sono costrette a centelli-
nare anche pochi euro. Come si pone la Conad di 
Ladispoli in questo scenario?
“La nostra azienda, anche a livello di Ladispoli, ha 
chiuso il 2012 con i conti in attivo, nonostante un pe-
riodo di forte crisi che spinge le famiglie a spendere 
con oculatezza anche per i generi di prima necessità. 
Guardiamo a questo 2013 con comprensibile appren-
sione, abbiamo notato che non è calato il numero dei 
clienti, ma è scesa la quantità di prodotti acquistati. 
A tale scopo, la Conad lancia ogni mese delle pro-
mozioni per le famiglie, individuando quei prodotti di 
largo consumo che vengono messi in offerta a prezzo 
concorrenziali, privilegiando sempre la qualità. Inol-
tre, nonostante la crisi, la Conad di Ladispoli non ha 
ridotto il personale, vogliamo tutelare il posto di lavo-
ro dei nostri dipendenti”. 
Quando ha aperto i battenti, la Conad di piazza 
Falcone era uno dei primissimi supermercati della 
città. Nel tempo sono arrivate nuove realtà impren-
ditoriali, ma la Conad è rimasta leader del settore. 
Quale è il vostro segreto per avere una clientela 
sempre più crescente?
“Privilegiamo il servizio al cliente, offrendo prodotti 
freschi, genuini e di elevata qualità, con un occhio ov-
viamente al prezzo. Prodotti prevalentemente italiani. 
La concorrenza naturalmente stimola, i cittadini di La-
dispoli hanno la possibilità di scegliere, se lo scor-
so hanno abbiamo avuto 300.000 clienti che hanno 
scelto di fare la spesa alla Conad di piazza Falcone 
evidentemente le nostre offerte sono ritenute conve-

nienti e valide. Vorrei ringraziare Marco Carrazza che 
per 15 anni ha amministrato questo supermercato, 
aprendo la strada ai tanti successi ottenuti in questo 
periodo”. 
Sempre più spesso i consumatori sono travolti da 
notizie che raccontano di cibi adulterati, prodotti 
che non contengono ciò che è scritto sulle etichet-
te, clamorose contraffazioni sulla tracciabilità dei 
generi alimentari. Cosa fa la Conad per tutelare i 
suoi clienti?
“E’ una domanda importante. Dopo i tragici fatti del 
passato, legati al vino adulterato col metanolo, tutti 
ci eravamo illusi che quell’incubo fosse finito. Pur-
troppo le cronache ci raccontato di storie allucinanti 
che debbono indurre i consumatori a tenere gli occhi 
aperti. Come Conad viaggiamo su un doppio binario 
per garantire la massima sicurezza ai clienti. Accanto 
ai ferrei controlli obbligatori per legge, la nostra azien-
da ha un costante monitoraggio su tutta la filiera dei 
prodotti fino agli scaffali. Carne, pesce, latticini, for-
maggi e tutti i freschi sono controllati assiduamente, 
così come la tracciabilità della merce venduta nel no-
stro supermercato. Come sicurezza e controlli ci sen-
tiamo dei leader del settore”.
Quali sono i progetti futuri del vostro supermerca-
to in vista della stagione estiva?
“Abbiamo tante sorprese in cantiere per l’estate e 
tutte non ve le svelo. Avremo ancora la cocomerata 
ad agosto, gli aperitivi nel mese di luglio e tante altre 
iniziative che non mancheranno di suscitare l’interes-
se della clientela. Tra le novità più rilevanti, abbiamo 
introdotto l’orario di apertura estivo dalle 7,30 alle 
20,30 e la possibilità per i turisti che sono con le rou-
lotte ed i caravan nei campeggi di Ladispoli di poter 
ricevere a domicilio la spesa”. 
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Diffondere la conoscenza è compito della scuola 
e la Corrado Melone lo fa attuando una didattica 
che si richiama a Don Lorenzo Milani mettendo a 
diretto contatto i ragazzi con esponenti delle Istitu-

zioni, della Cultura, dello Sport … 
Quest’anno scolastico gli incontri 
si concludono, venerdì 7 giugno 
alle 10.00, con la Letteratura, ospi-
tando Luigi Pirandello attraverso 
la rappresentazione, presso la 
sala consiliare del Comune di La-
dispoli, di due sue opere, “Cecè” e 
“Il Ciàula scopre la luna”, e con le 
parole del nipote Pierluigi. L’avvo-
cato Pierluigi Pirandello, ultraot-
tantenne nipote dell’illustre dram-
maturgo agrigentino premio Nobel 
per la letteratura e riformatore del 
teatro italiano, parlerà ai ragaz-
zi di cultura e teatro e risponde-
rà alle loro domande e curiosità. 
Pierluigi, figlio di Fausto il pitto-
re, è uno dei due Pirandello che 
conserva memoria e tradizione 
della famiglia ed è per gli studen-

ti un’occasione unica per avvicinarsi direttamente 
all’arte scenica. Tuttavia scopo di quest’incontro è 
anche far riflettere i ragazzi sui valori autentici e sul 
rispetto del lavoro, sotto qualsiasi forma si svolga. 
L’evento, aperto anche alla cittadinanza, si svol-
ge grazie all’aiuto delle associazioni culturali “La 
compagnia dell’allegria” e “Il clan dei cento” e con 
la partecipazione degli attori Walter Caputi e Nino 
Scardina.

Riccardo Agresti

Arriva Pirandello
alla scuola media
Corrado Melone

L’associazione culturale Bdc Eventi si occupa  di 
sensibilizzare i cittadini attraverso l’arte creativa 
come l’arte del riciclo con le realizzazione di una 
collezione di abiti creati dalla stilista Marina Mucci 
che con buste della spazzatura, cannucce, compo-
nenti elettronici, giornali, lattine e tutto quello che si 
getta, ha creato delle vere opere d’arte che mette a 
disposizione,  solo e esclusivamente senza scopo di 
lucro, della comunità per stimolare i cittadini attra-
verso varie forme creative. 
La manifestazione, l’arte del riciclo,  per un ambien-
te ecosostenibile,  organizzata dalla stessa asso-
ciazione ha come obiettivo la sensibilizzazione del 
pubblico sul tema della sostenibilità attraverso la 
creatività e l’intrattenimento. Con lo scopo di riflet-
tere su tematiche attuali in modo divertente, il pros-
simo  evento è l’ 11 giugno presso  la “Grottaccia”  
in via Rapallo a Ladispoli.  L’intento della manife-
stazione è quello di rendere fecondo il nesso tra le 
esigenze quotidiane che vengono percepite nega-
tivamente dalla comunità e diventano “problema” 
(come i rifiuti), le risposte che arrivano dai nuovi 
modelli economici, sociali e culturali legati a un più 
corretto rapporto con l’ambiente, e una nuova cul-
tura del lavoro e della informazione che privilegia la 
conoscenza e che programma un futuro anche per 
nuovi mestieri. 
L’obiettivo è quello di creare un locale dedicato alla 
moda correlata al riciclo, esponendo in un’area de-
dicata su dei manichini  le opere creative che si pos-
sono ottenere anche da una semplice busta della 
spazzatura e così   dar modo ai giovani  attraverso 
la moda di intraprendere un percorso di sensibiliz-
zazioni per il loro futuro educandoli al rispetto  del 
nostro pianeta.

L’arte del riciclo
martedì 11 giugno

alla Grottaccia
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FUNKYDS EIGHT 
PROTAGONISTI
DI UN SOGNO

PABLO ESPINOSA: TORNERÒ
A PRENDERVI

MARIA GRAZIA CUCINOTTA:
CON ME IN UN CORTOMETRAGGIO

DI FELICIA CAGGIANELLI

L’ultima 
p u n -
tata di 

A l t r i m e n t i 
ci arrabbiamo, il talent show di Raiuno condotto 
da Milly Carlucci ha premiato l’allievo dei Funkyds 
Eight di Stefania Palmieri, Pablo Espinosa. L’atto-
re di Violetta, si è aggiudicato il terzo posto ed ha 
ricevuto il premio come “Miglior allievo dell’anno”. 
Noi abbiamo rag-
giunto l’insegnan-
te di danza non-
ché la coreografa 
del gruppo dei 
Funkyds di Ladi-
spoli per rivivere 
gli attimi più si-
gnificativi dell’e-
sperienza griffata 
Raiuno.
Stefania come 
definiresti l’av-
ventura di Altri-
menti ci arrab-
biamo?
“E’ stata fantasti-
ca. E’ stata bellis-
sima perché abbiamo imparato il meccanismo che 
c’è dietro i vari programmi televisivi. Siamo stati 
contentissimi di avere come Vip Pablo Espinosa una 
persona veramente speciale e con un grande cuore. 
I ritmi erano estenuanti, ma Pablo è stato bravissi-
mo, forse uno dei pochi che si è lasciato affascinare 
e ammaliare dalla 
grinta e dalla de-
terminazione dei 
giovani professori 
in erba. L’espe-
rienza per i ragazzi 
è stata indescri-
vibile a parole. Ci 
siamo ritrovati a 
lavorare per un 
mese ai ritmi dei 
grandi professio-
nisti arrivando a 
provare dalle sei 
alle otto ore gior-
naliere”. 
Cosa ci racconti 

di Milly Car-
lucci? 
Milly è stata 
v e r a m e n t e 

un capitano strepitoso ed  ha curato tutto nei mini-
mi dettagli. E’ una persona precisa, professionale e 
instancabile”. 
Qual è stata la cosa più bella in assoluto?
“Credo sia stato il connubio di associare la danza 

ad una sorta di 
recitazione. I Ra-
gazzi, infatti, ol-
tre a insegnare e 
a danzare si sono 
ritrovati a rilascia-
re interviste e ad 
essere protagoni-
sti di intere pagine 
di giornali proprio 
come i veri vip”. 
Cosa pensi dei 
tuoi piccoli pro-
fessori?
Sono stati ab-
bastanza severi 
e hanno massa-
crato Pablo per 

insegnarli tutto quanto. Sono stati dei professori 
d’eccellenza. Quando era stanco si ricominciava 
all’infinito. A volte, quando non ce la faceva più, si 
spalmava per terra e piagnucolava in cerca di un po’ 
di tregua e sfoggiava il suo impeccabile spagnolo 
che nessuno capiva, ma la reazione dei ragazzi era 

una bella risata e 
si ricominciava. 
Vincevano sem-
pre loro, non c’era 
nulla da fare”. 
Qual è stata la 
difficoltà mag-
giore che avete 
incontrato? 
“Sicuramente in-
segnargli tutti i 
tratti coreografici 
che appartengo-
no a noi. Abbiamo 
portato delle co-
reografie di gara 
che non erano 

semplici tecnicamente se a questo ci aggiungiamo 
che Pablo non era fisicamente portato alla danza, 
essendo un attore ed un cantante che non aveva mai 
ballato in vita sua, il puzzle è ben chiaro. Inoltre, non 
è stato semplice anche perché non riusciva a ricor-
dare i vari passi. Tuttavia c’è da sottolineare che non 
si è dato per vinto, si è rimboccato le maniche e non 
ha mai saltato una prova”. 
Di Pablo quale ricordo conserverete gelosamen-
te? “Il suo sorriso e l’abbraccio di quando arrivava 
in sala prove a tutti i bambini del gruppo. Anche se 
a volte la stanchezza appariva sul suo volto, lui era 
sempre sorridente, una pacca sulla spalla e si rico-
minciava”. 
Com’è stato ritornare a casa? “Un pianto. L’ultima 
puntata i bambini si sono abbracciati a Pablo e han-
no versato fiumi di lacrime anche perché comunque 
in un mese è scattato un bel feeling tra noi e lui e  
devo dire che siamo stati trattati con i guanti bianchi 
da tutti, dalla Rai alla produzione Magnolia nessu-
no escluso. Per noi è stata un’esperienza positiva in 
tutti i sensi, anche quando c’era da lavorare tanto. 
Nell’ultima serata, la cosa bella che ci ha colpito di 
Pablo è che noi avevamo organizzato una festa è lui 
è venuto a festeggiare con noi. Prima di andare via ci 
ha salutato e ci ha abbracciato dicendoci: i Funkyds 
Eight mi rimarranno nel cuore. Tornerò dalla Spagna 
e vi verrò a prendere. Ho intenzione di realizzare un 
disco e mi piacerebbe che la coreografia fosse fatta 
dai Funkyds Eight”. 
Programmi futuri? 
“Già ci sono stati. La settimana dopo la conclusio-
ne del programma televisivo abbiamo partecipato 
alla kermesse Abruzzo Hip Pop Festival e abbiamo 
vinto tutto. Abbiamo gareggiato con tre categorie: 
i Funkyds Eight, categoria small, un nuovo gruppo 
formato interamente da maschi, i Big Mans Funky 
e i Super Funkyds Mega Crew, categoria medium, 
Crazy Stars Over, sei trofei vinti al Nettuno Dance 
Festival 2013 con tutte le categorie, e la borsa di 
studio per la serata di gala dell’International Dance a 
New York a marzo 2014 come migliori rappresentanti 
di Hip Pop italiano in America”. 
I tuoi ballerini non solo hanno lasciato il segno nel 
cuore di Pablo Espinosa ma hanno rapito anche 
quello di Maria Grazia Cucinotta che ha proposto di 
realizzare un cortometraggio con tutti i giovanissimi 
protagonisti di ‘Altrimenti ci arrabbiamo’... “Verissi-
mo, e questa è un ulteriore soddisfazione per noi. 
Incrociamo le dita!”. 
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Sono stati consegnati i premi “Baracca Coverciano 
2013”. Giunta alla  26a edizione e organizzata  dal 
Gruppo Baracca Coverciano con a  capo il nuovo 
presidente Sergio Nardocci è nata per valorizzare 
le peculiarità dei cittadini  nelle loro attività. Il grup-
po   mette al bando ogni sorta di condizionamento: 
niente contributi né da Enti, né da Amministrazioni 
Pubbliche, né da sponsor proprio per essere liberi 
di decidere in piena autonomia nella scelta dei Pre-
miati. Quest’anno tutti i componenti della Baracca si 
sono presentati sul Palco avvolti in un mantello rosso 
fuoco, coinvolgendo anche il Sindaco Paliotta. Per il 
Sociale Alessandro Mancini. Alessandro insieme alla 
moglie Carla, ha dato vita all’Associazione “Aspettan-
do un Angelo” che vede impegnate tante famiglie  con 
l’intento di aiutare i bambini ad avere affetto e cure,  
nei tre mesi estivi e nel periodo natalizio.  “Aspettan-
do un Angelo” è l’immagine stessa dell’associazione 
che vive nell’attesa che i propri Angeli arrivino, estate 
dopo estate, Natale dopo Natale.  Alessandro si ado-
pera affinché un numero sempre maggiore di bambini 
bielorussi possa trovare accoglienza in Italia. Rac-
coglie fondi, organizza incontri, diffonde  le attività 
dell’associazione, cerca e incontra tante famiglie che, 
con. entusiasmo, convince ad aderire. Per lo sport 
Alfredo Tonnini, classe 1932, pluricampione mondiale 
ed europeo Master di Marcia, grande passione per la 
Marcia. Il “Fornaretto”, come da sempre viene chia-
mato dai suoi compagni di squadra del Gruppo Mil-
lepiedi si gode la pensione marciando su e giù per le 
strade d’Italia e d’Europa, vincendo titoli iridati e col-
tivando la sua nuova passione in età matura: il Ballo 
Moderno, altra grande passione di Alfredo. Al grande 
Fornaretto del gruppo Millepiedi tanti auguri da tutta 
la redazione de L’Ortica.

 Premio “Baracca Coverciano”
 ad Alessandro Mancini

 ed Alfredo Tonnini
Un atto di civiltà  è quello compiuto dal Consiglio co-
munale di Ladispoli che ha approvato all’unanimità la 
mozione che prevede l’istituzione dei parcheggi rosa, 
ovvero gli spazi per le automobili destinati alle don-
ne in stato di gravidanza. A presentare la mozione è 
stato il consigliere comunale Alessandro Grando che 
ha raccolto l’appello di varie associazioni e semplici 
cittadine che avevano segnalato come fosse un ge-
sto doveroso rendere meno complicata la vita delle 
donne che aspettano un bambino e che spesso hanno 
difficoltà notevoli a trovare un posto per l’automobi-
le, soprattutto davanti a farmacie, negozi e strutture 
pubbliche. 
Ora la mozione dovrà essere concretizzata, sarà com-
pito degli uffici comunali individuare le strade di La-
dispoli dove disegnare gli stalli rosa che ci si augura 
saranno rispettati dagli altri automobilisti. Il codice 
della strada non prevede purtroppo le multe per chi 
lascia l’auto negli spazi rosa, non essendo previsto 
questo reato. 
Da notare che per ora, salvo decisioni diverse dell’am-
ministrazione, le donne in stato di gravidanza non 
saranno esonerate dal pagamento dei ticket dove 
previsti anche negli spazi contrassegnati dal rosa.  
L’introduzione di questi spazi ha avuto una storia tra-
vagliata: nella scorsa legislatura il Consiglio aveva 
bocciato la proposta senza che si comprendesse il 
reale motivo. 
Finalmente maggioranza ed opposizione hanno dato 
via libera ai parcheggi rosa che speriamo vivamente 
possano essere rispettati da tutti gli automobilisti. Un 
briciolo di scetticismo è d’obbligo visto che in troppi a 
Ladispoli girano con permessi per disabili fotocopiati 
o contraffatti, speriamo prevalga il senso di cavalleria 
verso le donne.

Parcheggi rosa
approvata la mozione

dal Consiglio comunale
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DA ANNI IL QUADRANTE
A SEI ORE DELLA TORRE CIVICA 
DI CERVETERI È FERMO:
RIMETTIAMOLO IN FUNZIONE
DI GIOVANNI ZUCCONI

Chi poteva immaginare che l’orologio della tor-
re civica di Cerveteri, purtroppo fermo da molti 
anni, fosse uno dei pochi orologi con il quadrante 

a sei ore ancora esistenti al mondo? Credo pochi. Così 
come credo siano pochi quelli che conoscono l’affasci-
nante storia di questa particolare tipologia di orologi. 
Oggi proverò a raccontarla, introducendovi in un mondo 
che ormai non esiste più e che era fatto di contadini, di 
notti buie e di cicli naturali che regolavano le esistenze. 
Tutto inizia quando si cominciarono a misurare le ore di 
una giornata. Seguendo una tradizione nata ad Atene 
nel IV secolo a.C, e continuata con i Romani, in Italia 
fu adottata la scelta di fare iniziare (e finire) la giornata 
con il tramonto del sole. Può sembrare una scelta curio-
sa, perché le attività umane iniziano generalmente con 
l’alba. Ma è facile convincersi che si tratta invece della 
scelta più utile. 
Immaginiamo di vivere in un’epoca dove l’unica luce 
disponibile, almeno all’esterno, era quella del sole. A 
chi lavorava nei campi o ad un viandante, per esem-
pio, avrebbe sicuramente fatto comodo sapere quanto 
tempo mancava prima del sopraggiungere dell’oscurità. 
Era una misurazione del tempo vicina all’esigenze del-
la gente comune, e lontana dalle misurazioni basate sui 
calcoli astronomici che poi avrebbero preso piede dopo 
la Rivoluzione Francese. 
Scriveva un erudito romano nel 1806 a difesa di questo 
sistema di misurazione, chiamato “Orologio Italiano”, 
contro l’orologio che si era ormai diffuso in tutta Europa a 
seguito delle truppe Napoleoniche e chiamato “Orologio 
Francese” (quello che usiamo attualmente): “…Inoltre 
l’orologio Italiano è necessario per tutti i viandanti, che 
vogliono viaggiare, finché ci si vede, ed arrivare alle città 
prima che se ne chiudano le porte. Molto più ai religiosi 
che si devono trovare in convento, prima di notte. Molto 
più a tutti quelli artigiani, che non possono lavorare a 
lume di luna, né a lume di candela. Molto più ai soldati, 
che prima di notte si devono trovare al quartiere. Molto 
più agli uomini di campagna. …e quel Generale, che 
pensa di dar battaglia, bisogna prima, che sappia, quan-
to gli resta di giorno, per poterla ultimare… così carissi-
mo ci dev’essere il nostro Orologio Italiano, che ci viene 
avvisando a tutte le ore, quanto propriamente ci resta, 
per arrivare alla Notte.”. 
Torniamo al nostro orologio di Cerveteri. Era un orolo-
gio che misurava le “Ore Italiane“, e per il suo caratte-
ristico quadrante a sei ore era chiamato “Orologio alla 
Romana”. Questa definizione deriva dal fatto che l’orolo-
gio ebbe grande diffusione inizialmente soprattutto nello 
Stato Pontificio. Da qui, poi, esso fu adottato in quasi 
tutto il Lazio, buona parte della Campania e del centro 
Italia. Il fatto che si basasse sulle “Ore Italiane”, ne favorì 
la diffusione anche nel resto d’Italia. 
Ma perché un quadrante a sei ore e non a 24, consi-
derando che quello  il numero di ore che costituiva una 
giornata? In effetti i primi orologi avevano un quadrante 
a 24 ore, che poi diventarono 12 e infine 6, dove la lan-
cetta faceva quattro giri completi ogni giorno. Questo 

perché un orologio a 6 ore è più facile da costruire a da 
manutenere. Infatti è possibile utilizzare una sola lancet-
ta per misurare il tempo (le ore sono molto distanziate 
sul quadrante, e quindi è possibile suddividere il tempo 
in modo sufficientemente preciso anche con una sola 
lancetta), e sono necessari meno rintocchi per annun-
ciare il tempo e quindi il meccanismo è molto più sem-
plice. 
Per un orologio con un quadrante a sei ore, dove la lan-
cetta fa quattro giri ogni giorno, sono necessari solo 
1+2+3+4+5+6 rintocchi ogni giro. 
Per quattro giri fa 84 rintocchi in tutto, contro i 300 
necessari per un orologio con quadrante a 24 ore. 
Considerando che, sempre per venire incontro alle per-
sone che lavoravano nei campi e che potevano essere 
distratte nel momento dei rintocchi, questi orologi ripe-
tevano i rintocchi dell’ora dopo un minuto, è evidente la 
semplificazione complessiva del meccanismo. 
Questa semplificazione e la vicinanza ai bisogni del-
la popolazione non risparmiò l’Orologio Romano dal-
la decadenza e dal completo abbandono. Le truppe 
Napoleoniche durante l’occupazione dell’Italia impo-
sero l’adozione degli orologi con le Ore Francesi, quelli 
che adoperiamo attualmente, dove il giorno iniziava alla 
mezzanotte. 
Dopo la cacciata dei Francesi, per un certo periodo, l’O-
ra Italiana fu ristabilita nello Stato Pontifico, ma fu defini-
tivamente abbandonata nel 1846 sotto Pio IX a favore di 
quella adottata ormai in tutta Europa. 
Questa decisione fu inevitabile perché, contrariamente 
agli orologi moderni che si basano su una misurazione 
del tempo astronomico, e che sono quindi indipenden-
ti dalle stagioni, quello Italico si basava sul momento 
del tramonto, e quindi dipendeva dal particolare giorno 
dell’anno. 
E’ noto che, durante l’anno, il tramonto non avviene 
mai nella stessa ora, e questo implicava che un tecnico, 
ogni settimana, doveva regolare l’orologio in modo che 
lo scoccare della 24-esima ora coincidesse con il tra-
monto. Sicuramente era molto vicino alle esigenze della 
gente, ma molto scomodo da manutenere. 
Altri esempi di questo tipo di orologi li possiamo ancora 
trovare ad Allumiere, a Caprarola, a Roma, a Vignanello, 
a Campagnano Romano, a Calcata, a Capena, tanto per 
indicare i più vicini. 
In tutto, in tutta Italia (e quindi nel mondo), se ne con-
tano solo 70, e questo fa dell’orologio della torre civica 
di Cerveteri una vera rarità di cui dobbiamo essere con-
sapevoli. Una recente mozione di Salvatore Orsomando 
ha impegnato il Comune di Cerveteri a richiedere alla 
Soprintendenza l’autorizzazione a rimettere in funzione il 
nostro orologio fermo ormai da molti anni. 
Speriamo di ricevere presto una risposta positiva e che 
si possano di nuovo sentire risuonare i suoi rintocchi. 
Sarebbe poi bello che fosse regolato per segnare di 
nuovo le “Ore Italiche”, e che quindi tornasse ad indica-
re ai Ceretani i ritmi naturali che abbiamo purtroppo da 
tempo dimenticati.

L’OROLOGIO 
ROMANO
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Nel cuore di Cerveteri c’è una piccola palestra, dove 

l’amore per la danza va sopra ogni limite. Stiamo 

parlando della Rej Dance di Roberto De Marchis ed 

Elga Puccetti. I famosi ballerini hanno lasciato il loro lavoro 

per dedicarsi esclusivamente  a trasmettere i loro insegna-

menti a piccole/i e grandi allieve/i e a signore che hanno una 

vita sedentaria o troppo frenetica per fare movimento e gin-

nastica, dando loro l’opportunità di trascorrere alcune ore 

di una buona e salutare attività fisica e soprattutto mentale. 

Perché questa palestra ha un tocco magico?  Appena si su-

pera la porta della palestra si sente l’atmosfera di una vera 

famiglia, dove non ci sono avversità, distinzioni e antipatie. 

Ma c’è un grande rispetto, collaborazione, socializzazione 

e un forte amore che unisce tutti i componenti, rendendoli 

pronti ad aiutarsi a vicenda, dai piccini/e fino alle signore. 

Tutto questo grazie agli insegnanti Roberto e Elga che con il 

loro amore insegnano con grande passione. Tutte le allieve 

nel mese di aprile hanno avuto una grande occasione, pre-

parare in pochi giorni  un provino per poi esibirsi due giorni 

nel teatro “In Portico” a Roma, Circonvallazione Ostiense. 

Le allieve sono state bravissime nei provini e sono state 

scelte tutte, le bambine, le teenager e le ragazze più grandi. 

Tutte prontissime per questo splendido spettacolo orga-

nizzato da ALATEL diretto da Rodolfo Vladovich con Bruno 

Manfredi, Giorgio Onorato e Maria Luisa Coccia. Il 27 e il 28 

aprile si è svolta questa meravigliosa esibizione, le allieve 

hanno rotto subito l’emozione del palco con un balletto co-

rale, un medley sulle note di Michael Jackson, coreografia di 

grande impatto di riuscitissimo successo! Tra una esibizio-

ne e l’altra di fantastici attori, comici e la meravigliosa voce 

di Giorgio Onorato, le allieve si sono preparate nei camerini 

come delle vere professioniste, pronte e scattanti per i loro 

turni sul palco. 

Dopo Micheal Jackson è seguito un medley di Adriano 

Celentano ballato dai piu piccoli e a seguire anche dalle te-

enager.  Le grandi invece si sono immerse in un sensuale 

e appassionato tango. Tutte le allieve hanno poi chiuso lo 

spettacolo con un finale mozzafiato sulla musica dei Modà. 

Per tutte le persone che desiderano vedere un breve video 

dello spettacolo possono andarlo a vedere sul sito www.

alatel.it  Ora non resta che aspettare il saggio di fine anno 

scolastico!

LA DANZA
NEL CUORE

DI LUCIA LUPICA
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UN TERRITORIO
CON UNA MOBILITÀ

LOCALE  DA TERZO MONDO

MAMMA
LI TURCHI

Qualcuno ricorda i tempi in cui la Turchia voleva 
entrare in Europa, in contrasto con Germania e 
Francia, per via dei diritti civili, dei Curdi, dell’Islam? 

Ebbene, ora la Turchia non lo chiede più, anzi ringrazia la 
sorte per non essere entrata, poiché oggi -mentre l’Europa 
ha tanti problemi- il paese è fra i potenti del Mediterraneo, 
la sua economia è tra le più forti del mondo, il suo potere 
aumenta essendo chiave geopolitica tra est ed ovest, arbi-
tro dei conflitti di quelle zone, sempre cariche di tensioni. 
Tuttavia c’è ancora chi dice “mamma li turchi” pensando 
ad un paese arretrato. Invece chi avesse acquistato un BTP 
turco nel 2000, oggi avrebbe guadagni vicino al 60% e con 
rendite annue vicino al 12-15%. Chi tra 2-3 anni vorrà attra-
versare il Bosforo ad Istanbul, oltre che percorrere i suoi 2 
grandi ponti, potrà farlo in un tunnel sotterraneo, a 60 metri 
di profondità, costruito con tecnologie avanzatissime, seb-
bene il terreno sotto la città sia come Roma, pieno di reperti 
archeologici notevoli, superati scendendo 15-20 metri più 
in basso delle nostre metro romane, che invece rallentano 
gli eterni cantieri, per reperti che poi nessuno davvero co-
noscerà. Anche la nostra Etruria soffre di reperti esistenti 
ovunque, come all’incrocio tra Via Aurelia e via Doganale 
(Valcanneto), in cui un’antica villa romana, è stata sempli-
cemente rivestita di nylon, insabbiata e quindi ricoperta 
d’asfalto, mentre al di sopra, la mobilità locale s’incrocia 
con percorsi strampalati, sovrapponendo tratte del Cotral 
a dispendiose navette private senza senso, prive d’organica 
programmazione. Tutti coloro che nelle nostre amministra-
zioni coprono decine di ruoli di eterni “delegati”, ritengono 
assai più utile rinviare, affermando che “stiamo operando, 
stiamo chiedendo, la colpa è della burocrazia” dimentican-
dosi le certezze esibite nelle campagne elettorali, in cui af-
fermazioni tipo “vogliamo migliorare l’efficienza dei servizi 
di trasporto comunale anche con l’obiettivo di ottimizzare i 
trasporti per e dalle stazioni FS, con particolare attenzione 
alle esigenze dei pendolari e alle coincidenze con gli altri 
vettori; collaborare con le FS per l’incremento del servizio 
di trasporto su ferro tra la stazioni del litorale di Cerveteri e 
Roma, collaborare con Cotral  per l’incremento del servizio 
di trasporto su gomma tra il litorale e la Capitale”.
Che tipo di democrazia ci dobbiamo aspettare dopo il calo 
dell’ultima affluenza elettorale romana, scesa del 20%, 
mentre gli autori politici di tante certezze, sono piuttosto 
preparati a conquistare i ruoli pubblici, non per servire dav-
vero le comunità, ma solo per avere piccoli trampolini per 
entrare in quell’Olimpo politico che - se va bene - darà loro 
per tutta la vita prebende e guadagni! Quanta dabbenaggi-
ne di noi cittadini, disposti a credere perché disperati, ma 
sempre ingannati, anche quando ci è chiesto di proporre 
soluzioni, sapendo che non saremo mai ascoltati. Stupisce 
il decisionismo di Istanbul, che risolve i problemi di traspor-
to con perizia, mentre nella nostra Etruria ci dibattiamo tra 
un Cotral che, invece di percorrere solo la grande arteria 
Aurelia su cui far confluire le navette su incroci attrezzati a 
parcheggi di scambio, collegando frazioni piccole e medie 
sulla grande strada consolare, e tanti costosi doppioni di 
percorso.  Senza capire che troppi mezzi viaggiano vuoti, 
senza che nessuno sappia programmare, né sia in grado di 
discutere  progetti che produrrebbero economie e migliori 
servizi, portando a giustificazione dell’immobilismo, futu-
ri tagli di bilancio, la riduzione dei chilometri (mai davvero 
controllati), i problemi degli autisti, dei turni ed altro, tut-
to meno che gli interessi dei pendolari, costretti all’uso del 
proprio mezzo, costoso, inquinante. In questi tempi in cui 
l’affluenza di chi vota cala pericolosamente, nei pressi del 
Bosforo, anche la mobilità locale è assai meglio organizzata 
di quanto non avvenga tra Cerveteri e Ladispoli.       
                                                                                                                            

Romualdo Montenz



w
w

w
.o

rti
ca

w
eb

.it

2928

FINALISTA AL FESTIVAL DI CASTROCARO, 
VINCITORE DEL FESTIVAL

DELLA CANZONE ROMANA,
SABATO 8 SI ESIBIRÀ AL MATUNA

CRISTIANO ORSINI
VOCE
DI CERVETERI

Cristiano Orsini torna sui palcoscenici del litorale 
con un nuovo tour che prenderà il via questo 
sabato 8 marzo dal Matuna di Cerveteri. Dopo 

quasi un anno di assenza il 
giovane cantante ceretano 
è pronto ad 
affrontare questa stagione 
con dei music live show 
cuciti ad hoc sulla sua fi-
gura interpretando i “più 
grandi successi di ogni 
tempo, quelli che canti e ricordi”, come recita la lo-
candina stessa dell’evento. Lo ricordiamo dal presti-
gioso palcoscenico del Festival di Castrocaro che lo 
vide protagonista nella finalissima andata in onda in 
diretta tv in prima serata su Rai Uno, al fianco di Gigi 
D’Alessio e Irene Grandi. In quella occasione tutto il 
litorale si mobilitò per televotarlo. E come non citare la 
splendida vittoria del Festival della Canzone Romana 

con il brano “Questa Roma dentro me” che lo vide esi-
birsi al fianco di celebri cantanti italiani come Edoardo 
Vianello, Lando Fiorini, Aldo Donati e tantissimi altri. 

In questo nuovo progetto 
Cristiano Orsini si cimenta 
in una reinterpretazione dei 
successi dell’ultimo Festi-
val di Sanremo e quelli del 
passato, passando per i 
brani più celebri di Robbie 
Williams, Michael Bublée 

dei Queen, solo per citarne alcuni. In questo modo Cri-
stiano Orsini è pronto ad allietare il pubblico e vi da 
appuntamento, il primo di quest’estate, a sabato  8 
giugno dalle ore 21.00 presso il Matuna di via delle 
Mura Castellane di Cerveteri.  Prossimi appuntamen-
ti: 23 giugno agriturismo Valle della Regina,30 giugno 
Valcanneto Summer Festival. Per gli aggiornamenti del 
tour estivo 2013 seguite la sua pagina Facebook.
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LE SCOLARESCHE DI SANTA MARINELLA
E CIVITAVECCHIA PROTAGONISTE 

DELLA “CONQUISTA”
DEL CASTELLO DI SANTA SEVERA

Si è svolta di recen-
te la grande mani-
festazione di fine 

anno scolastico a cura delle 
scuole di Santa Marinella 
e Civitavecchia che negli 
scorsi mesi hanno adottato 
il Castello di Santa Severa come ideale memoria storica 
da conoscere e valorizzare. Ben 45 classi di ogni ordine e 
grado, dalle elementari al liceo hanno lavorato a un gran 
numero di ricerche e di attività che sono state presenta-
te in occasione della pacifica e simbolica conquista del 
Castello, purtroppo ancora chiuso al pubblico dopo anni 
di restauri. All’arrivo dinanzi alle mura il fiume colorato di 
ragazzi ha trovato il portone chiuso e soltanto dopo un 

lungo e prolungato coro generale che ha gridato ritmi-
camente “Aprite il Castello!!” le grandi porte di legno si 
sono miracolosamente spalancate e il fiume di ragazzi si 
è potuto riversare negli ampi cortili medievali. I giovani 
con i loro insegnati hanno allestito una ricchissima mo-
stra dei lavori che raccontano la storia, l’archeologia e le 
peculiarità paesaggistiche del complesso monumentale 
e del territorio circostante. Un gran numero di disegni co-
lorati narrano come antiche storie illustrate fantasiosi at-
tacchi di demoni cattivi che cercano di rubare il castello a 
chi lo abita…Ovviamente i cattivi vengono sempre scon-

IN CINQUECENTO
fitti! Il gran lavoro fatto dagli 
insegnanti ha consentito di 
realizzare diversi spettacoli 
di musica e danza medieva-
le che hanno allietato la bel-
la mattinata nel Cortile delle 
Barrozze. Giovani danzatrici 

e musici hanno intrattenuto con vivaci e liete melodie i 
loro compagni e i genitori intervenuti al suono di flau-
ti, chitarre e tamburi. Molto applauditi i brani Rep con il 
pezzo dedicato al castello che ha inneggiato alla sua sto-
ria e alla necessità di difenderlo come bene di tutti. Ogni 
ora le “Piccole Guide” hanno assicurato ai compagni la 
visita del Museo Civico “Del Mare e della Navigazione 
Antica” descrivendo sala per sala i reperti e le temati-

che ad essi col-
legate. Un gioco 
dell’oca castel-
lano e tanti la-
vori eseguiti dai 
ragazzi nei labo-
ratori del Museo 
durante l’intero 
anno scolastico 
sono stati posti 
in bella mostra e 
sono stati molto 
apprezzati dai 
visitatori. A se-
guire, la comu-
ne lettura degli 

articoli della Costituzione, del Codice dei Beni Culturali 
e della legge regionale che prevede la tutela e la valoriz-
zazione del nostro patrimonio ha creato un momento di 
grande attenzione nella suggestiva cornice del castello. 
Infine, i ragazzi del Liceo Galilei hanno presentato tramite 
un’interessante proiezione all’interno del Museo del Mare 
un ottimo lavoro di sintesi storica sulle vicende di Pyrgi 
e del successivo insediamento romano e medievale, con 
approfondimenti sulle indagini archeologiche in corso e 
sullo studio antropologico della popolazione medievale 
che sta effettuando l’Università di Roma di Tor Vergata.
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CLAMOROSI RISULTATI
DELLO SCREENING 

EFFETTUATO DALL’OSPEDALE
BAMBIN GESÙ NELLE SCUOLE

DI SANTA MARINELLA

Numeri che fanno riflettere. E che confermano 
come la prevenzione per la salute dei bam-
bini sia lo strumento più efficace per preve-

nire tragedie. O problemi che si trascinano per tutta 
la vita. I risultati dello screening effettuato dall’o-
spedale Pediatrico Bambino Gesù nelle scuole del 
Comune di Santa Marinella lasciano a bocca aper-
ta. Dagli esiti degli elettrocardiogramma svolti sono 
emerse anomalie in 5 bambini su 100. Un dato im-
pressionante che ha aperto il campo a riflessioni. Nel 
dettaglio, anomalie sono state riscontrate nel 5,73% 
di bambini sottoposti a indagine elettrocardiografi-
ca. Il 4,3% è affetto da alterazioni minori; l’1,43% 
da anomalie maggiori. Tutti i piccoli con alterazio-
ni importanti non sapevano di avere problemi car-
diaci. Bimbi delle scuole 
materne ed elementari di 
Santa Marinella, 695 pic-
coli di età compresa tra i 
3 e i 10 anni. Sottoposti a 
controlli elettrocardiogra-
fici (per il 90% si è trattato 
della prima volta), su 30 
bambini sono stati rilevati 
piccoli problemi come i disturbi minori della condu-
zione cardiaca o l’extrasistolìa, mentre 10 bambini 
su 695 sono risultati affetti da anomalie più impor-
tanti come la preeccitazione ventricolare, l’intervallo 
QT lungo, il Pattern di Brugada. Categoria di ano-
malie, quest’ultima, che in una ridottissima percen-
tuale può condurre alla morte improvvisa. Il progetto 
messo in campo dall’Ospedale Bambino Gesù con il 
Comune per combattere la morte improvvisa, è stato 
condotto per quattro settimane nelle scuole Pyrgus, 
Vignacce e Centro. Lo screening è stato effettua-

A RISCHIO 5 SU 100

to da un team  composto da tre aritmologi pediatri, 
un tecnico di cardiologia e una coordinatrice, mes-
so a disposizione dall’Unità Operativa Complessa di 
Aritmologia Pediatrica di Palidoro.
 “Lo screening elettrocardiografico è un importante 
strumento di prevenzione, perché in grado di identi-
ficare precocemente patologie cardiologiche a volte 
rare e gravi” spiega il direttore sanitario del Bambino 
Gesù, Dott. Massimiliano Raponi. “La collaborazione 
con il mondo della scuola è di grande aiuto per au-
mentare l’attenzione e la cultura dei bambini e delle 
famiglie verso il miglioramento continuo della qualità 
della cure”.
 “Lo screening effettuato già nella prima e seconda 
infanzia - spiega il Dott. Fabrizio Drago- permette 

di individuare quelle alte-
razioni tipiche delle sin-
dromi aritmogeniche a ri-
schio di Morte Improvvisa 
in una fase della vita in 
cui i sintomi raramente si 
manifestano. Nei casi se-
lezionati, quindi possono 
essere avviati trattamenti 

specifici che impediscono la comparsa dell’espres-
sione sintomatologica di tali alterazioni, di cui anche 
la morte improvvisa fa parte. E’ importante sotto-
lineare  che più del 90% dei bambini della scuola 
materna fosse al suo primo esame elettrocardiogra-
fico e che il 100% di quelli a cui siano state rilevate 
delle alterazioni importanti, non era a conoscenza di 
esserne affetto”.
 Per fronteggiare i casi di emergenza, l’Associazione 
La Stella di Lorenzo Onlus ha donato un defibrilla-
tore semiautomatico al Comune di Santa Marinella.
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INCHIESTA TRA I GESTORI DI HOTEL
DEL LAGO IN VISTA DI UNA STAGIONE 

ESTIVA PARTITA DAVVERO MALE
DI ALESSIA RABBAI

Si è aperta all’insegna del maltempo la stagione 
estiva del Lago di Bracciano, tuttavia le previsioni 
sulla domanda turistica ricevute fin’ora dagli al-

berghi fanno sperare. 
Dalle interviste che abbiamo realizzato con alcuni titolari 
degli hotel, sono emerse delle buone aspettative ma al 
tempo stesso, la pressione 
di una crisi che si fa sentire, 
anche se si registra un mi-
glioramento rispetto all’an-
no scorso. 
Noto come una delle prin-
cipali risorse del territorio 
locale, molto apprezzato in 
Italia e all’estero, il lago di Bracciano offre sia al cittadi-
no che al turista una bellezza naturalistica affascinate ed 
un paesaggio meraviglioso degni di essere apprezzati e 
valorizzati. Per rispondere alla richiesta di turismo loca-
le, le strutture offrono in modi diversi un’ampia gamma 
di comodità volte ad ospitare e intrattenere ogni tipo di 
clientela italiana e straniera che soggiorna in media due 
o tre giorni. 
In realtà tutti i titolari dichiarano che l’offerta turistica che 
viene proposta è insufficiente rispetto alla potenzialità 
della risorsa naturale e spesso non avere una propo-
sta si traduce inevitabilmente nell’assenza di domanda. 
Questa questione trova un pratico riscontro anche in un 
malcontento generale e nell’insoddisfazione dei giovani 
di Bracciano che non trovando attrattive all’interno del 
proprio paese, preferiscono trascorrere l’estate fuori o 

ALBERGATORI
TRA SPERANZE

E MUGUGNI
spostarsi a Roma anche nelle sere d’estate. Anna, dell’Al-
fredo Hotel di Bracciano afferma: “L’offerta turistica non 
è mai stata sufficiente, si potrebbe agire su vari ambiti, 
dalle infrastrutture alla manutenzione del territorio. 
La crisi è nazionale e il turismo, soprattutto a livello lo-
cale, ne risente”. A Trevignano, il direttore della Terrazza 

sul Lago dice: “Trevignano 
potrebbe fare molto di più 
nell’organizzazione di even-
ti e promozioni territoriali, 
con iniziative sul e intorno 
al lago. Un’altra difficoltà è 
determinata dall’insufficien-
za delle comunicazioni con 

Roma, Fiumicino e Civitavecchia”. 
Ad Anguillara, Daniela e Antonio della Domus Angularia, 
mostrano un altro tipo di problema: “Esiste un’urgente 
questione legata alle infrastrutture e ai servizi pubblici. 
Dovrebbe esserci sinergia tra i vari comuni, comunica-
zione, promozione a livello del pubblico in collaborazione 
con il privato anche fuori dall’Italia. 
Le attrattive del lago sono poche, i turisti non arrivano 
in macchina e arrivati ad Anguillara, restano sul posto 
con l’impossibilità di spostarsi, ad esempio non esiste un 
autobus che fa il giro del lago. Spostarsi tra Bracciano 
Anguillara e Trevigiano diventa così davvero difficile, 
mentre è necessario migliorare l’offerta in modo da la-
sciare il turista soddisfatto e permettere che porti con 
sé un ricordo positivo del nostro territorio nel suo com-
plesso”. 



36

C
U

LT
U

R
A

Capolavori 
dell’archeologia

RECUPERI, RITROVAMENTI, CONFRONTI 
IN MOSTRA A CASTEL SANT’ANGELO

DI ARNALDO GIOACCHINI

Inaugurata il 20 maggio scorso la splendida Mo-
stra dal titolo:“Capolavori dell’archeologia re-
cuperi, ritrovamenti, confronti” sarà visitabile 

fino al 5 novembre 2013. La location è di tutto ri-
spetto trattandosi dell’incantevole romano (Museo 
Nazionale) di Castel Sant’Angelo con le sale scelte 
per l’esposizione che sono fra le più belle e signifi-
cative trattandosi di quelle di Clemente VII, di Cle-
mente VIII, di Apollo e della Giustizia. L’imperdibile 
occasione,che si avvale di oltre cento reperti,è inse-
rita all’interno della trentaduesima edizione della Mo-
stra Europea del Turismo e delle Tradizioni Culturali, 
dedicata ai vent’anni di collaborazione tra l’Arma 
dei Carabinieri, la Guardia di Finanza e la Polizia 
di Stato con il centro Europeo per il Turismo. La mo-
stra è organizzata in nove sezioni tematiche: Kou-
roi e korai: simboli dell’aristocrazia. Euphronios 
ed Euthymides e l’invenzione delle figure rosse. 
Acroliti: statue oltre misura. Il pensiero e l’azio-
ne: filosofi e cittadini. I colori del marmo. Cera-
mografi in magna grecia: il Pittore di Amykos e il 
pittore di Dario.La grande decorazione parietale. 
Sculture e scultori fra greci e romani. Vincere la 
palma:corse e aurighi nella Roma imperiale. La 
mostra è complessa e molto articolata, perché non 
presenta solo i capolavori in una carrellata espositiva, 
ma vuole esaltarne il valore storico-artistico, comuni-
cando così al visitatore da una parte l’eccezionalità 
del reperto, dall’altra il danno provocato al nostro 
patrimonio. Il percorso museale infatti presenta due 
livelli di lettura: contestualizza le opere illustrando la 
sede di provenienza, e ciò permette di conoscere 
quali lunghi percorsi ha effettuato il prezioso reperto, 
e quali attente indagini sono state necessarie per il 
recupero; presenta confronti con altri beni della stes-
sa area geografica e dello stesso periodo, e questo 
consente al pubblico di comprendere quale tassello 
importante sia stato sottratto al patrimonio italiano. 
Basti pensare che in occasione della presentazione 
di una recente operazione dei Carabinieri per la tu-
tela del patrimonio culturale, grazie alla quale sono 
stati recuperati a Roma e dintorni circa 2.500 og-
getti, alcuni rarissimi, risalenti ai secoli VIII a.C.-II 
d.C., sono stati resi noti i dati sulle sottrazioni ille-
cite a danno del patrimonio artistico effettuati in 
Italia nel 2012: 891 furti, 133 solo nel Lazio, 17.338 
oggetti spariti! I luoghi più violati sono state le 
chiese con 424 incursioni di ladri. Tuttavia è sem-
pre il patrimonio archeologico il più colpito, come 
testimoniano le recenti irruzioni nel Museo Nazionale 
Etrusco di Villa Giulia e nella Villa dei Quintili sull’Ap-
pia, rimaste ancora senza soluzione. Nella presente 
edizione, la mostra è dedicata ai capolavori dell’ar-
cheologia, oggetto di interesse e, direi, passione da 
parte dei collezionisti e intenditori d’arte, tale da ali-
mentare costantemente azioni malavitose. Si tratta 
di opere di inestimabile valore provenienti da siti 
e musei di tutta Italia, come il sarcofago delle qua-

drighe di Aquino o il cratere di Eufronio del mu-
seo di Villa Giulia restituito dal Metropolitan Mu-
seum di New York nel 2006. Tra le sculture greche 
e romane, merita una menzione speciale la statua 
di Vibia Sabina, moglie di Adriano, del II secolo 
d.C., anch’essa restituita dagli Usa e oggi ospitata 
nell’ antiquarium di Villa Adriana a Tivoli. A chiudere 
la mostra sono, infine, due straordinari sarcofagi 
recuperati:quello delle quadrighe di Aquino, ruba-
to una prima volta nel ‘ 90 e una seconda nel ‘ 91 e 
recuperato solo nel 2012, e quello delle Muse del-
la necropoli ostiense, che sono esposti insieme al 
sarcofago della fanciulla di Grottarossa (II secolo 
d.C.), ritrovato invece inviolato anni fa. I beni recupe-
rati sono esposti insieme con altre opere, simili per 
tecnica, materiale e datazione, provenienti da scavi 
scientifici ben contestualizzati, allo scopo di istituire 
opportuni confronti chiarificatori. Una Mostra fatta 
anche per sensibilizzare ed informare il pubblico sul  
grande lavoro scientifico e di ricerca, che sta dietro il 
ritrovamento di materiale archeologico appartenente 
alle diverse tipologie maggiormente a rischio (bron-
zi, marmi, affreschi, ceramiche, argenti e oreficerie, 
ecc.), insieme alla storia, spesso avvincente e sem-
pre complessa, del loro ritorno a casa.

Nell’ambito della Convenzione stipulata nel 1998 tra 

Ministero della Difesa- Marina Militare  e Ministero per 

i Beni e le Attività Culturali - Direzione Generale per le 

Antichità  per la ricerca archeologica nelle acque ter-

ritoriali italiane, da Livorno avrà inizio a giugno 2013 

la campagna di indagini e prospezioni archeologiche 

sottomarine. La Marina Militare, metterà a disposizione 

le proprie unità idrografiche e i cacciamine già impe-

gnate nelle attività istituzionali estive nel Mar Mediter-

raneo, per collaborare con la Direzione Generale per le 

Antichità nell’obiettivo principale del Progetto Arche-

omar “Censimento dei beni sommersi nei mari italiani, 

per una catalogazione, localizzazione e documenta-

zione del patrimonio culturale subacqueo”, nell’ottica 

di condividere metodologie innovative di ricerca, per 

consolidare e per arricchire la banca dati Archeomar 

dedicata alla protezione e valorizzazione, alla tutela 

del nostro patrimonio culturale subacqueo. Le indagini 

saranno condotte congiuntamente da personale spe-

cializzato della Marina Militare e da archeologi subac-

quei del MiBAC. Le unità dalla Marina Militare italiana, 

saranno impegnate lungo le coste del Mar Ligure, Ar-

cipelago Toscano, Arcipelago Pontino, Golfo di Taran-

to e dell’ Alto Adriatico, collaborando congiuntamente 

con i funzionari archeologici delle Soprintendenze per i 

Beni Archeologici delle regioni Liguria,Toscana, Lazio, 

Puglia,Veneto e Friuli Venezia Giulia.

LA MARINA MILITARE ITALIANA 
IMPEGNATA PER IL PATRIMONIO

CULTURALE SUBACQUEO
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RisorgE 
Caravaggio 

PRESENTATE A PALAZZO BRASCHI
LE SEI OPERE CHE UN TEMPO

DECORAVANO LE PARETI
DEL CASINO DEL BUFALO

DI ARIANNA PAPALE

Sono stati presentati a Palazzo Braschi i sei 
affreschi che un tempo decoravano le pareti 
esterne del Casino del Bufalo a Roma, redu-

ci di un profondo intervento di restauro, appaiono 
ora in forma smagliante. Dopo un’odissea che ebbe 
inizio con la demolizione del Casino nel 1885- ope-
rata per far spazio alla realizzazione di via del Tri-
tone all’indomani della nomina di Roma  capitale 
d’Italia- gli affreschi, di Polidoro di Caravaggio e di 
Maturino di Firenze, vennero strappati dalla superfi-
cie pittorica in maniera inadeguata tramite una tec-
nica che non permetteva di “tirar via” tutti gli strati 
pittorici, con l’infelice 
conseguenza che parte 
dell’affresco, malconcia 
per la violenza della tec-
nica, rimaneva oltretutto 
attaccata alla superficie 
originale. 
I pannelli che ne risulta-
rono, quindi, sono stati 
sottoposti nel 2007 al restauro grazie alla collabo-
razione del Museo di Roma, dell’Istituto Superiore 
per la Conservazione e il Restauro e della Fonada-
zione Paola Droghetti. Quest’ultima, in particolare, 
ha avuto l’iniziativa di accogliere l’idea partorita da 
Luigi Spezzaferro, nel 2006, di riunire in un’unica 
sala a Palazzo Braschi il ciclo di affreschi allora 
obliati.
L’importanza dell’opera è data dalla rarità di testi-
monianze che ci giungono del peculiare fenomeno, 
diffusosi a Roma nel Cinquecento, di realizzare fac-

ciate decorate tramite la riproduzione di temi de-
sunti dal repertorio classico allo scopo di nobilitare 
gli edifici. Tale moda nacque sotto i pontificati di 
Leone X e Clemente VII e spesso vedeva negli af-
freschi il fondale ideale per le preziose collezioni di 
statuaria antica possedute dalle famiglie nobili.
I due autori, uniti da una lunga collaborazione, 
portarono a termine più di quattrocento facciate a 
Roma incanalando l’ispirazione attinta dal reperto-
rio classico e dai reperti storici romani nella maniera 
“all’antica” inaugurata da Baldassare Peruzzi tra-
mite un caratteristico chiaroscuro. I soggetti scelti 

per il Casino del Bufalo, 
esempi di questo trend, 
sono tratti dalle storie 
di Danae, di Perseo e 
di Andromeda e delle 
Muse sull’Elicona e do-
vevano probabilmente 
circondare nel loro com-
plesso un giardino arric-

chito con una fontana posta al centro. Purtroppo lo 
“strappo” suddetto effettuato negli anni sessanta 
causò agli affreschi  gravi danni ora tamponati, con 
grande cura, dagli interventi di restauro eseguiti dai 
giovani neodiplomati alla Scuola di Alta Formazio-
ne dell’ISCR e vincitori, inoltre, delle borse di studio 
della Fondazione Paola Droghetti. Grazie, dunque, 
a questa lavoro, prodotto di una costante collabo-
razione dei tre diversi enti, gli affreschi attendono 
solamente di trarre nuova linfa vitale dalla fruizione 
pubblica.
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JACK
IL CACCIATORE

DI GIGANTI

Vietato negli USA ai minori di 13 anni, sbarca nel 
nostro paese “Il cacciatore di giganti”, action-fan-
tasy, ispirato al racconto di Orwell Hampton “Jack 

l’Ammazzagiganti” e alla fiaba polare medievale di “Jack 
e la pianta di fagioli”, condito in salsa cavalleresca. La 
trama è molto semplice. Il giovane Jack del tutto inconsa-
pevole, piantando delle sementi magiche, apre una porta 
dimensionale dalla quale arriva una spaventosa genera-
zioni di giganti - simili  agli orchi di tolkeniana memoria 
- che reclama i territori perduti nella notte dei tempi. Sarà 
lo stesso ingenuo contadino - per amore della bella prin-
cipessa di turno - a fermarli trasformandosi nell’eroe della 
storia. Nonostante un progetto decisamente ambizioso e 
un budget che ha sfiorato i duecento milioni di dollari, la 
pellicola si è rivelata incerta sul target di pubblico: troppo 
truculenta per i piccoli ma già superata per i più grandicelli. 
Il film arricchito degli effetti visivi curati dalla Digital Domain 
- la società fondata da James Cameron - è stato interamen-
te girato con le RED Epic, le videocamere utilizzate anche 
da Peter Jackson ne “Lo Hobbit”. Ambientato in luoghi epici 
come Hampton Court, la reggia di Enrico VIII appena fuori 
Londra e la Cattedrale di Norwich, nel Norfolk, per animare 
le sue creature gigantesche ha utilizzato la stessa tecnica 
impiegata nella trilogia de “Il Signore degli anelli”, la motion 

capture, con il sistema simulcam di ultima generazione svi-
luppato per “Avatar”, particolarmente indicato per cat-

turare i movimenti del viso. Lo firma Bryan Singer 
(“X-Men”) regista americano di tutto rispetto, 

che ha all’attivo lavori di rilevo come “I so-
liti sospetti”- il magistrale noir che vinse 

ben due Oscar - e il più recente thriller 
“Operazione Valchiria”. Le due fia-

be inglesi sono state rilette dal 
suo sceneggiatore di fiducia 

Christopher  McQuarrie, 
che ne ha proposto una 

versione più adulta 
come in altre pellicole 
di successo, da “Alice 
in wonderland” a “Bian-
caneve e il cacciatore”. La 
bella principessa Isabella è 
interpretata da Eleanor Tom-
linson, la “voluta da dio” di 
“Educazione siberiana”, men-
tre il campagnolo eroe è Nicho-
las Hoult, reduce dal successo 
di “Warm Bodies” (l’horror firmato 
dai produttori di “Twilight”), Ewan 
McGregor veste  egregiamente i  pan-
ni del guerriero coraggioso a capo 
dell’esercito reale. Il cattivissimo Lord 
Roderik è uno strepitoso Stanley Tucci. 
Per dirla con “Il Giornale” lo possiamo de-
finire  come “un film per famiglie godibile 
ma non del tutto riuscito”. Insomma un fan-
tasy stile bambini accompagnati indicato per 
un pubblico più grandicello,  magari troppo per 
godersi una fiaba (“La Stampa”). Anche in questo 
caso in archivio c’è una vecchia pellicola: “Jack 
the Giant Killer”, una coproduzione anglo-america-
na del 1962, firmato da Natan H. Juran, di cui Orwille 
Hampton curò il soggetto e la sceneggiatura.

DI BARBARA CIVININI



A
C

C
H

IA
P

PA
 V

IP

42

FIGLIA DEL GRANDE LINO,
DONNA CORAGGIOSA
CHE HA SCONFITTO IL CANCRO
E AMA IL NOSTRO LITORALE
DI FELICIA CAGGIANELLI
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Rosanna 
Banfi

Brava e coraggiosa. Capace di affrancarsi dall’es-
sere figlia di uno dei più grandi attori italiani e nel-
lo stesso tempo battagliera contro un male che 

rischiava di divorarla. E’ l’identikit di Rosanna Banfi, figlia 
del grande Lino, attrice che ha saputo intraprendere un 
proprio percorso artistico degno di nota, prediligendo le 
serie televisive al cinema. Ma anche una donna molto le-
gata alla famiglia, mai vittima del gossip, schiva al mon-
do di cartapesta che spesso circonda gli artisti. Tante le 
partecipazioni di Rosanna Banfi alle fiction di successo, 
tra queste citiamo le prime due serie di Capri, Distretto di 
polizia 8, Il padre delle spose. 
Rosanna Banfi provie-
ne dalle scuole ed ac-
cademie teatrali dove 
ha acquisito la capaci-
tà di essere una attrice 
duttile come conferma-
to dalla conquista del 
Gay Village Awards per 
l’interpretazione nella 
fiction Il padre delle spo-
se. Ma era l’attrice il so-
gno da bambina o voleva 
fare altro nella vita?
“Da bambina sognavo di 
fare la pittrice e mi ero anche 
iscritta al liceo artistico. Ma 
non sono una pittrice anche 
se mi piace molto colorare e 
rimodernare vecchi mobili. 
Ho comunque respirato fin 
da piccola l’aria del palco-
scenico e del cinema grazie 
a papà Lino. Come accade 
spesso, ti ritrovi a fare questo 
mestiere un po’ per caso ed un 
po’ perché ti piace”.
Tante fiction televisive, anche di successo, pochi film 
al cinema. E’ la televisione il suo amore artistico?
“E’ vero non ho collezionato molte presenze sul grande 
schermo. Ma non è stata una mia scelta, molto spesso 
infatti se partecipi a tante serie televisive c’è il rischio 
che il cinema ti cerchi di meno. Peraltro, lavorare in una 
fiction televisiva di tante puntate è come recitare in un 
film al cinema. Solo è un po’ più fatico perché i tempi di 
ripresa sono più brevi. Amo la tv e mi piace partecipa-
re alle fiction che ti permettono di entrare nelle case del 
pubblico”.
Avere un padre attore di grandissimo spessore come 
Lino Banfi è stato sempre importante per imparare 
il mestiere o le è capitato talvolta di sentire “ingom-
brante” la presenza del suo papà?
“E’ stato importantissimo per la mia formazione e per le 
grandi possibilità che mio padre mi ha offerto, prenden-
domi al suo fianco in tante occasioni. Vederlo recitare da 
vicino e lavorarci insieme è come andare a scuola, da lui 
si impara la professione. A volte, non nego che Banfi è un 

cognome pesante da portare perché in molti sono pre-
venuti e ti affibbiano subito l’etichetta di raccomandata, 
senza nemmeno valutare se sai recitare o no. Devo molto 
a papà Lino, soprattutto il saper stare davanti ad una 
cinepresa o di fronte al pubblico su un palcoscenico”.
Lei, come disse suo padre in televisione, nel 2009 
stava lottando contro un male terribile al seno mo-
strando una grande forza d’animo e tanta voglia di vi-
vere.  Quanto cambia la vita affrontare e sconfiggere 
un nemico che fa paura a pronunciarne solo il nome?
“Cambia la prospettiva e la considera-

zione di se stessi. Sapendo 
di essere stati capaci di af-
frontare un nemico così fe-
roce ti fortifica e ti sprona 
a superare gli altri ostacoli 
della vita con più forza e 
determinazione. E’ stata 
una prova volto dura, rin-
grazio tutti coloro che mi 
sono stati vicini. In quei 
momenti è inutile pensa-
re alla morte, anche per-
ché dal cancro al seno si 
può guarire. Mettiamo 
in conto un anno, forse 
due, di grande rottu-
ra di scatole, sapendo 
però che tutto passa. E 
senza scoraggiarsi per 
la propria immagine 
che cambia. Capelli e 
guai, come dice il pro-
verbio, non finiscono 
mai”.
Consiglierebbe ai 

suoi due figli Virginia 
e Pietro di fare gli attori?
“Spero che i miei figli abbiano la fortuna di fare il lavoro 
che più gli piaccia. La fortuna di svegliarsi al mattino e 
fare con piacere il loro mestiere. Mia figlia Virginia che ha 
20 anni ha scelto di studiare da chef, sono molto conten-
ta per lei. Il piccolo ha 14 anni e chissà cosa vorrà fare. 
Noi non lo forzeremo assolutamente”.
Programmi futuri?
“Per ora di sicuro c’è la nuova serie di Un medico in fa-
miglia che si inizierà a girare a fine agosto. Una fiction di 
successo con molte novità e cambiamenti di cast che 
ovviamente non vi svelo. Poi in cantiere ci sono altre pro-
poste che sto vagliando con attenzione”.
Il nostro settimanale è diffuso sul litorale a nord di 
Roma, in particolare da Fregene a Ladispoli, Cervete-
ri, Santa Marinella. Conosce la nostra zona? 
“Caspita se la conosco. La mia famiglia aveva una casa 
a Marina di San Nicola dove ho trascorso le più belle 
stagioni estive della mia vita. E poi avevamo tanti amici a 
Fregene dove ho conservato molti ricordi. Adoro il vostro 
litorale, ci torno sempre volentieri”. 
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Come curare 
il terreno 

oncologico
MANUEL E CHARITY, DUE FAVOLE A LIETO INIZIO

GRAZIE ALLA SEMEIOTICA BIOFISICA QUANTISTICA

Prosegue la nostra intervista al dottor Sergio 
Stagnaro, fondatore della Semeiotica Biofi-
sica Quantistica, sulla scoperta del Terreno 

Oncologico (TO) e sull’importanza della preven-
zione per sconfiggere il tumore. “Per Costituzio-
ni Semeiotico-Biofisico-Quantistiche si intende la 
predisposizione alle più frequenti e gravi malattie 
degenerative-neoplastiche, definite clinicamente 
nella loro struttura e funzione. Dalle costituzioni 
SBQ derivano i relativi Reali Rischi Congeniti, oggi 
eliminati con la Terapia Quantistica nell’ambito del-
la Prevenzione Pre-Primaria , secondo la Manuel’s 
Story http://www.sisbq.org/qbs-magazine.html, e 
Primaria.
La scorsa settimana ci eravamo addentrati nel tema 
del TO raccontando la storia di Manuel, il primo 
bambino nato nel 2010 senza terreno oncologico, 
nonostante i suoi genitori fossero risultati positivi 
allo stesso. La clamorosa notizia fece scalpore in 
quanto papà e mamma si erano sottoposti ad una 

profilassi preventiva che aveva fatto sì, che al mo-
mento del concepimento, il rischio di ammalarsi per 
il piccolo Manuel fosse scongiurato. Di seguito la 
terza ed ultima parte dell’intervista pubblicata per 
gentile concessione del dottor Stagnaro.
Questo evento storico ha notevoli implicazioni…
“Ha chiaramente implicazioni umane, sanitarie, so-
ciali, antropologiche, economiche,  facilmente intu-
ibili e che lascio al senso critico del lettore”.
Grazie alla diagnostica fatta secondo i crismi 
della Semeiotica Biofisica Quantistica si potreb-
bero evitare tante tristi storie…
“Da quanto detto finora, è una considerazione piut-
tosto ovvia. Numerosi sportivi muoiono quotidia-
namente per cause cardiache, seppure monitorati 
annualmente dal punto di vista cardiologico, ed è 
inutile sottolineare che di cancro muoiono migliaia 
di persone ogni giorno. Si dice che una morte su 
quattro sia dovuta a tumore maligno”.
E che dire del riaffiorare della neoplasia, dopo 

un intervento chirurgico che asporti la parte o le 
parti malate?
“Anche su questo punto, ci sono numerosi casi cli-
nici di soggetti che hanno accettato di sottoporsi 
a terapia preventiva secondo i consigli della se-
meiotica biofisica quantistica, dopo essere stati 
sottoposti a chirurgie di asportazione di neoplasie. 
Ebbene, in seguito al trattamento secondo la sbq, 
il cancro in questi soggetti non è più rispuntato. In 
realtà, bisogna dire che non esistono due individui,  
o due pazienti, identici: il cancro di una mammella 
può insorgere nell’unica sede di reale rischio con-
genito oncologico!”
Nasce il primo bambino OGM selezionato contro 
il cancro”: così recitava un  articolo apparso sul-
la stampa italiana...  
“C’è da dire che il primo bambino nato senza ‘Terre-
no Oncologico’ è Manuel, nato il 28 febbraio 2010, 
per cui chi ha scritto il pezzo in questione non ha 
preso le necessarie informazioni prima di pubblica-
re una palese falsità cronologica come dimostra ad 
esempio uno dei tanti siti che hanno pubblicizzato 
la Manuel Story.  
In verità, i mass-media italiani non hanno letto l’ar-
ticolo pubblicato da El Mundo, dove fu scritto chia-
ramente  “Por primera vez en España, investigado-
res catalanes han presentado al primer bebé selec-
cionado genéticamente antes de nacer para evitar 
que padezca una mutación fuertemente ligada al 
cáncer de mama”. Senza conoscere perfettamente 
lo spagnolo, nell’articolo si parlava del primo caso 
osservato in Spagna. Certamente la mia indignata 
reazione a questa “informazione disinformante” si 
rivolse a quanto a-scientificamente avevano scritto 
i nostri patriottici giornalisti, nessuno escluso”.

C’è poi da verificare l’attendibilità scientifica di 
questo evento: si tratta di determinismo gene-
tico?
“Si tratta di un determinismo genetico stile Newton 
– Laplace, ormai obsoleto, medicina medievale figlia 
di un’epoca dei lumi spenti. In breve si disconosce 
il determinismo caotico-quantistico, corollario e 
fondamento epistemologico della semeiotica biofi-
sica quantistica. L’assioma “un gene, una malattia” 
è già stato universalmente falsificato. E’ probabile 
che i ricercatori spagnoli che hanno annunciato la 
notizia di cui sopra non siano stati ancora informati 
che siamo entrati in un nuovo secolo e millennio, e 
che l’era dei lumi spenti e della medicina medievale 
è finita: il 19 dicembre 2010 è infatti iniziato a Riva 
Trigoso (Genova) il nuovo rinascimento della medi-
cina con la fondazione della Società Internazionale 
di Semeiotica Biofisica Quantistica”.
Visto che i media hanno ignorato pure quest’ultima 
data, è probabile che tra qualche settimana o mese 
arriverà un nuovo articolo giornalistico su qualche 
medico ricercatore che sosterrà di aver inaugurato 
“il nuovo rinascimento della medicina”, senza verifi-
care che l’unica sua paternità, o meglio, maternità, 
è quella della “Società Internazionale di Semeiotica 
Biofisica Quantistica” nata nella stessa settimana 
della vigilia del Natale 2010”.
La Manuel story non finisce qui: è solo l’inizio, ce 
lo auguriamo, di una lunga lista di favole a lieto ini-
zio, come quella di Charity Alisha Janae Byer, nata 
ad Hannover il 24 novembre 2011, anch’ella nata 
senza Terreno Oncologico, grazie alla terapia pre-
ventiva SBQ alla quale si sono sottoposti i genitori.  
Per maggiori informazioni:www.sisbq.org www.se-
meioticabiofisica.it

http://www.sisbq.org/qbs-magazine.html
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AUTOCERTIFICAZIONE DELLA 
VALUTAZIONE DEI RISCHI…ADDIO!

Dal 1° giugno l’autocertificazione della valutazione 
dei rischi nelle piccole aziende, è andata in pen-
sione ed ha perso ogni sua validità, lasciando il 

testimone di oneri ed 
onori ad adempimenti 
più rigorosi in uno dei 
settori in continuo di-
venire. Il D.Lgs 81/08, 
le successive modifiche 
ed integrazioni e la legge 
di Stabilità 2013, infatti,  
stabiliscono che anche 
le piccole e medie im-
prese, che occupano 
fino a 10 lavoratori, dal 
1° giugno dovranno ela-
borare il Documento di 
Valutazione dei Rischi 
(DVR). Tutte le aziende, comprese le ditte individuali e i 
liberi professionisti che abbiano alle proprie dipendenze 
anche un solo lavoratore,  saranno chiamati ad adeguar-
si e a sottoporsi agli obblighi imposti dal D.Lgs. 81/08 
che ha inserito nella rosa dei lavoratori anche i soci, i 
lavoratori a progetto, i lavoratori stagionali, gli stagisti, i 
coadiuvanti, o coloro i quali effettuano formazione anche 
a titolo di apprendistato o gratuito presso la sede dell’a-
zienda. Al Documento di Valutazione di Rischi si arriva 
attraverso un processo di analisi aziendale  che prevede 
l’intervento diretto del datore di lavoro il quale, in col-
laborazione con i lavoratori, dovrà fornire l’intera filiera 
dettagliata dell’azienda identificando in modo dettagliato 
e completo i pericoli presenti nell’azienda in esame per 
giungere alla valutazione dei rischi associati ai pericoli 
identificati e l’individuazione delle misure di prevenzione 
e protezione attuate, che porta alla definizione del pro-
gramma di miglioramento dei livelli di salute e sicurezza. 
La valutazione deve essere continuamente aggiornata, 
dinamicamente, per tenere conto degli eventuali cambia-
menti specifici avvenuti in azienda, che possono incidere 
sugli aspetti di salute e sicurezza sul lavoro. Restano va-
lidi gli obblighi di formazione per i lavoratori, i preposti, 

gli addetti all’antincendio e al primo soccorso nonché 
per il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. La 
mancata applicazione da parte del datore di lavoro degli 

adempimenti sopra de-
scritti lo espone a prov-
vedimenti sanzionatori e 
penali per omessa o in-
completa redazione del 
DVR che si esplica con 
la violazione Art. 29, c.1. 
Questo giro di vite appli-
cato dal Governo  può 
sembrare istintivamen-
te un’azione forte sulle 
economie delle piccole 
attività ma, fondamen-
talmente ha un obiettivo 
sicuramente più etico: la 

tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori  che non 
ha prezzo e non deve, o non dovrebbe,  scendere mai a 
compromessi per il bene di tutti.

La mancata applicazione da parte del datore di lavoro degli 

adempimenti sopra descritti lo espone a provvedimenti sanzio-

natori e penali e nello specifico:

• Per omessa redazione del DVR, violazione Art. 29, c.1, l’arresto 

da 3 a 6 mesi o ammenda da € 2.500 a € 6.400. La pena dell’ar-

resto è estesa da 4 a 8 mesi nelle azienda a rischio di incidente 

rilevante e con l’esposizione a rischi biologici, cancerogeni/mu-

tageni, di atmosfere esplosive, etc.,

• Per incompleta redazione del DVR con omessa indicazione del-

le misure ritenute opportune al fine di garantire il miglioramento 

nel tempo dei livelli di sicurezza, misure di prevenzione e prote-

zione, DPS, procedure sulle misure da adottare e distribuzione 

dei compiti e delle responsabilità, è prevista una ammenda da 

€ 2.000 a € 4.000

• Per incompleta redazione del DVR con omessa indicazione 

sulla relazione della valutazione di tutti i rischi, l’individuazio-

ne delle mansioni che espongono i lavoratori a rischi specifici o 

richiedono riconosciuta capacità professionale, specifica espe-

rienza ed adeguata formazione, è prevista una ammenda da € 

1.000 a € 2.000.
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Pancreatite cronica
DI ALDO ERCOLI

La pancreatite cronica è un processo patologico 
caratterizzato da un progressivo danneggiamento 
del pancreas tale da compromettere la funzione 

esocrina (enzimatica – digestiva) oppure quella 
endocrina (insulinemia ) fino a portare l’insufficienza 
pancreatica. La malattia può manifestarsi come 
episodi recidivanti di flogosi acuta che si verificano 
nell’ambito di una lesione pancreatica persistente 
oppure, come danno cronico spesso con dolore 
e malassorbimento. Quali sono le cause della 
pancreatite cronica? Va subito detto che negli adulti 

l’eziologia nel 15% dei casi è sconosciuta. L’alcolismo 
cronico è la causa più frequente nei paesi occidentali 
(consumo di alcol> 1,5 litri al giorno per 15-20 anni) 
seguito dalla calcolosi biliare o altra patologia biliare; 
dalla malnutrizione, dieta squilibrata con sovraccarico 
di grassi e alcol che il pancreas non riesce a smaltire; 
iperparetiraidismo primitivo; ulcera duodenale 
penetrante; fibrosi cistica (la causa più frequente nei 
bambini). Vi sono anche eziologie iatrogene, dovute a 
farmaci: cortisonici, estrogeni, antipertensivi tiazidici 
diuretici dell’ansa, tetraciclina, rifampicina (tbc). Dal 

punto di vista funzionale studi specialistici endoscopici 
hanno evidenziato, molto sovente, la presenza di 
calcoli dentro i dotti pancreatici di tipo trasparenti, 
oppure calcifici a bersaglio, talora anche associati 
tra loro. La pancreatite cronica è caratterizzata sul 
piano anatomo-patologico da sclerosi; disorganizzare 
strutturale della ghiandola e presenza di calcificazioni 
pancreatiche. Qual’è il quadro clinico della 
patologia? Varia da casa a caso, manifestandosi 
con dolori addominali, sintomi da malassorbimento, 
diabete mellito, ittero, ricorrenze acute, calcificazioni 
intrapancreatiche. Il dolore, dovuto essenzialmente 
a flogosi o pseudocisti, è a livello della “bocca dello 
stomaco” con irradiazione alla regione dorsale della 
colonna vertebrale, oppure sotto la costola destra o 
sinistra fino alla spalla. Un segno diagnostico di tutto 
ciò ci viene dato dall’ Rx dell’addome in bianco che 
mostra la presenza di calcificazioni. La dispepsia, 
sia biliare che gastroduodenale, viene trattata con 
estratti pancreatici e inibitori di pompa protonica. Il 
malassorbimento porta a calo ponderale, presenza 
di grassi nelle feci. L’iperglicemia, ossia il diabete 
mellito, è dovuto alla compromissione delle insule e va 
trattato con ipoglicemizzanti orali oppure con terapia 
insulinica. L’ittero (colorazione gialla della cute e delle 
mucose) può essere di tipo meccanico (compressione 
delle vie biliari da parte della testa del pancreas) oppure 
dovuta a retrazione fibrotica. Quali sono gli esami di 
laboratorio da eseguire per fare diagnosi? Anche 
se non sono disponibili test di laboratorio altamente 
specifici, perchè sia l’amilasemia che la lipasemia 
possono essere normali, è utile avere un profilo 
ematochimico del paziente. Glicemia, amilasemia, 
amilasuria, lipasemia, bilirubinemia diretta e indiretta, 
calcemia, PTH, fosfatasi alcalina, esame chimico 

-fisico delle feci (valutazione del grasso fecale). La 
radiografia dell’addome in bianco può orientarci. 
L’ecografia e la TC del pancreas e del fegato ci 
danno un quadro più preciso dello stato di sofferenza 
pancreatica ed anche epatica. Il test di stimolazione 
con la secretina è un’indagine relativamente sensibile 
di deficienza pancreatica esocrina. Se l’ecografia e 
la TC ci possono dimostrare la dilatazione del dotto 
pancreatico, l’endoscopia digestiva rivela molto spesso 
una dilatazione irregolare dei suoi rami. Nella diagnosi 
differenziale è importante la distinzione dal carcinoma 
pancreatico che può anche essere una complicanza 
della pancreatite cronica. In questi casi può essere 
necessaria la biopsia radiologicamente guidata. Quali 
son le complicanze della pancreatite cronica? 
Pseudocisti,cisti intrapancreatiche,emorragie 
digestive, trasformazione neoplastica, crisi dolorose 
ricorrenti, diabete mellito, malassorbimento della 
vitamina B12, retinopatia non diabetica da deficit di 
vitamina A e/o zinco, stenosi della papilla di vater con 
ittero, fistola pancreatica interna con ascite, liponecrosi 
sottocutanee, dolore osseo; dipendenza da narcotici 
nei pazienti con dolori ricorrenti. Qaul’è la terapia? 
Quali le misure generali da adottare? Innanzitutto 
la dieta: vanno evitati l’alcol e i pasti copiosi e ricchi 
di grassi; introito calorico normale, modica restrizione 
degli zuccheri. Nei casi con forte dolore occorre dare 
analgesici anche se poi danno dipendenza. Nei casi di 
malassorbimento occorre anche somministrare degli 
enzimi pancreatici. Se vi è iperacidità (che inattiva gli 
enzimi pancreatici) vanno utilizzati gli antiacidi (inibitori 
della secrezione acida o sodio biocarbonato). Nel 
diabetico può essere necessaria l’insulina. Nell’ittero 
e nelle altre complicanze è indispensabile la terapia 
chirurgica (pancreasectomia totale o subtotale). 
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Una sensazione improvvisa di angoscia, un’on-
data di caldo che ti avvolge e dalla pancia ri-
sale in alto, rivoli di sudore sulla fronte e una 

grande sensazione d’imbarazzo. L’altro se ne sarà 
accorto? Ti senti diversa, bollata... I giornali dicono 
che la menopausa ti fa ammalare e invecchiare. Le 
amiche sono terrorizzate e danno resoconti dram-
matici. Qualunque cosa sembra imputabile al cam-
biamento ormonale che 
diventa muro separatore 
tra la vita “prima” e quella 
“dopo”. Sarò ancora una 
donna? Sarò ancora bella 
e seduttiva? Ci sono ora-
mai fiumi d’informazione 
sulla menopausa, spesso 
poco rassicurante e con-
fusa. Credo che non ci 
sia un argomento così al-
trettanto medicalizzato e 
strumentalizzato. La vita 
è cambiamento perenne e 
questa fase particolare per 
la donna potrebbe essere 
affrontata con più sereni-
tà e consapevolezza. L’in-
vecchiamento è solo un processo ossidativo e può 
essere rallentato tantissimo con innumerevoli inte-
gratori anti ossidanti. La diminuzione degli ormoni 
ovarici può essere sopperita dai fito ormoni, più dol-
ci di quelli di laboratorio ma altrettanto efficaci sulla 
idratazione vaginale e sulla prevenzione dell’osteo-
porosi. Abbiamo per questo piante meravigliose fito 
estrogeniche (cimicifuga, trifoglio rosso, salvia, soia) 
e fito progestiniche (dioscurea, agnocasto). Le calda-
ne però non sempre rispondono rapidamente ad una 
semplice terapia ormonale, è necessario integrare 
con altri rimedi. Sono molto efficaci quelli omeopatici 
(Actea racemosa, Sepia, Lachesis) e quelli floritera-
peutici (Walnut per il cambiamento, Crab Apple per 
accettarsi di più, MullaMulla come sintomatico).Molto 
interessante è l’utilizzo dei rimedi “nutri”, capaci di ri-
dare l’informazione, l’imprinting degli ormoni che non 

CALDANE
IN MENOPAUSA

LIEVISSIME IN PRESENZA DI UNA VITA
SESSUALE SODDISFACENTE,

SONO IL SEGNALE DI UN FUOCO EROTICO
DI MARCELLA SAPONARO

ci sono più, o comunque ristabilire l’equilibrio di ter-
mo regolazione, così importante in questa sintoma-
tologia. Nei casi più drammatici può essere utilizzata 
persino una microdose diTibolone, un farmaco speci-
fico. Uno studio statistico interessante ha dimostra-
to che pur essendoci le stesse deficienze ormonali, 
non tutte le donne ne soffrono allo stesso modo. In 
particolare, le caldane sono lievissime in presenza di 

una soddisfacente vita sessuale... quasi a dimostrare 
il valore simbolico che esse hanno, segnale di un eros 
e di un fuoco non ancora spento... Anche per questo 
l’agopuntura  può ottenere risultati straordinari nella 
cura delle caldane (modulando il “fuoco” nel meri-
diano del Fegato). Esiste però anche una metodica, 
molto semplice e alla portata di tutte: una goccia di 
olio essenziale di Vetiver mescolata a un po’ di crema 
naturale: applicarne un po’ sul perineo, un po’ sulle 
ginocchia e un po’ sulla pianta dei piedi. Ripetere tut-
te le sere per un mese. Provare per credere… anche 
a ferragosto!

Dott.ssa Marcella Saponaro
Medico, ginecologo,
specialista in agopuntura e medicina psicosomatica. 
info@marcellasaponaro.it - www.marcellasaponaro.it 
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Questi fantasmi…
FREUD, JUNG, HELLINGER E LA RICERCA DEI LEGAMI

 OCCULTI CHE INFLUENZANO IL NOSTRO DESTINO
DI RAFFAELE CAVALIERE

I n questo ciclo di articoli sulla “psicogenealogia” non potevano 
mancare riferimenti al padre della psicoanalisi Sigmund Freud 
che in diversi testi accennava ai fenomeni “trasgenerazionali” ai 

quali non ha mai voluto dare una spiegazione approfondita; ciò che 
osservava nel suo lavoro clinico quotidiano rimaneva nell’ambito 
fenomenologico - teoretico. 
Nel testo più classico della psicoanalisi freudiana: “L’interpreazione 
dei sogni”, 1966, vol. 3,  p.445 ed. Boringhieri, Freud fa un riferi-
mento alla scelta dei nomi dei suoi figli:”Ci tenevo che i loro nomi 
non venissero scelti secondo la moda del giorno, ma fossero deter-
minati dal ricordo di persone care. 
I loro nomi fecero dei miei figli dei revenats”. In “L’uomo Mosè e la 
religione monoteista”, 1979, vol. 11, p. 419-20, ed. Boringhieri si 
legge: ”L’eredità arcaica degli uomini non abbraccia solo disposi-
zioni, ma anche contenuti, tracce mnestiche di ciò che fu vissuto da 
generazioni precedenti”, questa frase ci fa capire che c’è una tra-
smissione di esperienze da generazione a generazione che difficil-
mente può essere interrotta se la persona non si rende consapevole 
e supera quel tipo di legame negativo che pregiudica la sua vita. 
In “Totem e Tabu”, 1975, vol.7, p.160 il concetto viene formulato 
ancora più esplicito: ”Noi procediamo comunque dall’ipotesi di una 
psiche collettiva…,facciamo sopravvivere per molti millenni il sen-
so di colpa causato da un’azione, e facciamo restare operante per 
generazioni e generazioni che di questa azione non possono aver 
avuto nozione alcuna. 
Facciamo proseguire un processo emotivo.”  Tutti sappiamo che il 
“delfino” di Freud è stato Carl Gustav Jung, già citato nel preceden-
te articolo per la formulazione dell’inconscio collettivo che ora pos-
siamo dire che è un approfondimento di ciò che il “maestro”- Freud 
aveva definito “psiche collettiva”. 
Per quanto riguarda l’argomento “trans generazionale” Jung soste-
neva che è l’inconscio collettivo che influenza l’individuo; è una 
sorta di inconscio che si trasmette di generazione in generazione, 
che esiste nella società a prescindere dal livello di consapevolez-
za del singolo, questo inconscio collettivo accumula le esperienze 
umane. E’ innato e dunque esiste a prescindere da qualsiasi rimo-
zione ed esperienza personale. 
Bisogna sottolineare l’idea junghiana della trasmissione di genera-
zione in generazione che è anche collegata a due concetti pretta-
mente junghiani la “sincronicità o coincidenze delle date”. 
I cosiddetti “segreti familiari” che nelle Costellazioni Familiari gio-
cano un ruolo fondamentale in quanto sono causa di “irretimento” 
molto ben messi a fuoco da Bert Hellinger anche in Freud hanno de-
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stato un certo interesse clinico. In “Il perturbante”, 
1977, vol. 9, p.82, ed. Boringhieri troviamo diversi 
riferimenti: “Il perturbante (das Unheimliche)…ciò 
che riferito a persone e a cose, a impressioni sen-
soriali, a esperienze e situazioni, evoca in noi il 
senso del perturbante, per dedurre poi il carattere 
nascosto del perturbante da qualcosa che acco-
muni tutti questi casi… 
il perturbante è quella sorta di spaventoso che ri-
sale a quanto ci è noto da lungo tempo, a ciò che 
ci è familiare…questa ricerca in realtà ha presa le 
mosse da una serie di casi singoli, e soltanto in 
seguito è stata convalidata dalle testimonianze.” 
Freud definisce ancora il perturbante:”…sembra 

che noi tutti…abbiamo attraversato una fase cor-
rispondente a questo animismo dei primitivi, che 
questa fase non sia stata superata da nessuno di 
noi senza lasciare dietro residui e tracce ancora 
suscettibili di manifestarsi, e che tutto ciò che oggi 
ci appare “perturbante” risponda alle condizioni di 
sfiorare tali residui di attività psichica animistica 
e di spingerli a estrinsecarsi”, (ibidem, p.101-2).  
Quasi cento anni dopo a queste affermazioni del 
padre della psicoanalisi abbiamo il metodo delle 
Costellazioni familiari che fa emergere questi “fan-
tasmi” del passato e mette in evidenza i legami 
occulti che influenzano il destino della persona vi-
vente!
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56 57QUELLA MODERNA LIBERTA’
DI DISSANGUARSI
ECONOMICAMENTE
DI PIETRO ZOCCONALI *

GIOCO
D’AZZARDO

Recita la pubblicità: “Non c’è nulla di più fa-
cile che giocare al Lotto: basta entrare in 
una ricevitoria autorizzata e puntare su uno 

o più numeri compresi tra l’1 e il 90, indicando la 
ruota sulla quale si desidera giocare”. E i nostri 
nonni lo fanno da anni poiché l’attuale gioco del 
Lotto è nato insieme all’Unità d’Italia, proveniente 
dai vari stati esistenti sul territorio della penisola 
prima del Regno d’Italia. Lo Stato dice: oltre alle 
tasse, cari cittadini, vi chiedo un altro contributo 
in danaro, dandovi la speranza di potervi  arric-
chire. Per quanto riguarda il business del Lotto, ci  
possiamo in parte consolare poiché una legge del 
1948 recita: “Una quota degli incassi del gioco 
è  destinata per legge al  Ministero per i Beni e 
le Attività Culturali, per finanziare diverse ope-
re di recupero e di conservazione del nostro 
patrimonio storico, artistico e paesaggistico”. 
Un’altra tipologia di gioco che negli anni ha frut-
tato miliardi di lire ed ora di euro allo Stato, sono 
le varie lotterie che adottano sempre la stessa filo-
sofia: togliamo pochi soldi ad ognuno dei cittadini 
e una piccola parte del ricavato andrà ad uno o 
più vincitori che diventeranno  ricchi alle spalle di 
tutti gli altri. Voglio fare un esempio chiarificatore. 
In una grande sala ci sono mille persone disposte 
ad acquistare un biglietto da 10 € della lotteria. 
Dopo aver venduto mille biglietti, per un incasso 
totale di 10.000 euro, si procede con l’estrazio-
ne di un numero che va da 0001 a 1000, e poco 
meno di 5.000 € vanno al fortunato vincitore che 
possiede il numero estratto. Tutti gli altri, un po’ 
delusi, sperano di rifarsi alla successiva occasio-
ne. Ma gli altri 5.000 e più euro che fine fanno? In 
realtà lo Stato si tiene quella percentuale di danaro 
per la gestione: una minima parte va alla stampa, 
alla distribuzione, alle tasse e ai venditori, sotto la 
voce:“spese inerenti all’organizzazione e all’e-
sercizio della lotteria”. Per il resto, una grossa 
fetta è devoluta a favore di “enti beneficiari ”. 
Questi cosiddetti Enti beneficiari sono i veri vinci-
tori della lotteria poiché, senza colpo ferire, si por-
tano a casa quasi la metà degli incassi, provenienti 
dalle tasche della povera gente. 

Ma adesso parliamo del problema sorto in questi 
ultimi anni: ormai non si tratta più di togliere spic-
cioli a tanti e distribuire grosse somme a pochis-
simi a vantaggio dello Stato. Con Internet, con il 
fiorire di siti dove si possono scommettere anche 
cifre astronomiche, soprattutto con le organizza-
zioni clandestine che prolificano, il  business del 
gioco è ormai fuori controllo. Senza arrivare alle 
scommesse clandestine, abbiamo la possibilità di 
suicidarci economicamente con il Poker e le slot 
machine on line, e con tanti svariati giochi interat-
tivi con scommesse, sia dal nostro computer che 
dal telefonino. Senza contare che fuori la porta di 
casa ormai prolificano centinaia di luoghi per effet-
tuare scommesse, dalle ricevitorie ai tabaccai fino 
a locali espressamente aperti per scommettitori, 
organizzazioni che stanno portando i giocatori ac-
caniti e più deboli, molti con difficoltà economiche, 
alla disperazione, e nei casi estremi al suicidio. Fa 
sorridere il fatto che in Italia sia proibito aprire altri 
casinò oltre a quelli esistenti di Campione d’Ita-
lia, Saint Vincent, Sanremo e Venezia, poiché in 
effetti si gioca d’azzardo, come abbiamo visto, sia 
dalla propria abitazione sia nel bar sotto casa. A 
proposito di televisione mi sta venendo in mente 
il leggendario programma degli anni ’80: “Indietro 
tutta”, condotto da Renzo Arbore, che prendeva 
in giro coloro che, telefonando da casa, sperava-
no di poter vincere una grossa somma di danaro, 
senza la quale, a detta di Arbore, e cito a memo-
ria: “sarete costretti ad andare a lavorare”. Arbore 
pensava di fare della satira e quindi di esagerare 
provocando e scatenando il sorriso nei telespet-
tatori “intelligenti”. Ma, come sempre succede, la 
dura realtà è superiore alla  fantasia e le iperboli 
frequentemente adottate dalla satira molte volte 
non riescono a raggiungere i picchi estremi che 
scaturiscono dalla realtà. Chiudo con una citazio-
ne di T. Jefferson, 3° presidente degli USA: “Il 
gioco d’azzardo corrompe le nostre inclinazio-
ni, e ci insegna l’abitudine dell’ostilità contro i 
nostri simili.” 

* Presidente Associazione Nazionale Sociologi
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DI GIOVANNI PIAZZA

IL COMMENDATOR 
TAFAZZI, GENIO DELLA 

DELOCALIZZAZIONE

Perché crolla il Pil? Perché chi ha inventato la produzione 
dall’altra parte del mondo, ma a basso costo, non si è reso 
conto di avere levato un tassello importante del nostro si-
stema produttivo. Senza contare che ha riportato in vita lo 
schiavismo 

La delocalizzazione è una 
genialata. Intanto perché 
è una parola bella, lunga, 

che sembra pure difficile. La 
dici e nessuno ti nega un “oh” 
di ammirazione. Ma se non 
usassimo l’antilingua che chia-
ma “non vedente” un cieco ed 
“extracomunitario” un migran-
te, la delocalizzazione potrebbe avere due nomi diversi. Il 
primo è crudele: “schiavismo”. Il secondo è ridicolo: “tafaz-
zismo”. Cominciamo dal primo. Schiavismo. Una parola che 
sembra di altri tempi, ma il concetto che esprime è quello. 
Pagare due lire dei lavoratori stiparli in un sottoscala per 
venti ore al giorno è un’azione che non può essere definita 
con altre parole. Anche se gli schiavi sono lontani e dunque 
invisibili a occhio nudo, la sostanza non cambia. Però ave-
re a disposizione degli esseri umani ridotti alla condizione 
di robot è comodo: niente lamentele, manodopera a prezzi 
stracciati, costo finale del prodotto molto competitivo. Non 
dovevano essere felicissimi, ad esempio, i lavoratori robot 
della FoxConn, che produce componenti per la Apple. Qual-
cuno di loro ha addirittura pensato che l’unica uscita da 
una situazione insostenibile fossero le finestre del settimo 
piano. Per questi voli disperati l’azienda si è guadagnata il 
soprannome di “fabbrica dei suicidi”.  La delocalizzazione 
porta con sé un altro effetto collaterale. Lo si potrebbe chia-
mare miopia, ma anche “tafazzismo”. Dunque, grosso modo 
tutti sappiamo chi sia Tafazzi. Un’invenzione felice di Aldo, 
Giovanni e Giacomo: era l’omino in calzamaglia che si dava 
bottigliate sulle parti molli, chissà perché. Il tafazzismo ap-
plicato all’industria è meno riconoscibile di una bottigliata in 
zona pubica, ma è altrettanto doloroso. Per capirlo, andiamo 
a fare visita alla fabbrica della Ford, nei primi anni Cinquan-
ta. Il padrone (Henry Ford) vuole che gli operai lavorino mol-
to e guadagnino poco; il sindacalista (Walter Reuther) vuole 
grosso modo l’esatto contrario. Intelligenza vorrebbe che si 
trovasse un buon punto di equilibrio: lavori il giusto, ti pago 
il giusto. La scena si svolge davanti a due macchinari robo-
tizzati di ultimissima generazione, vanto della fabbrica. Il pa-
drone sorride e dice al sindacalista: “Vai dai robot a chiedere 
le quote sindacali”. Il sindacalista sorride meno, indica i ro-
bot e risponde: “Vai da loro a vendere le tue macchine”. Cioè: 
caro padrone, se licenzi i tuoi operai perché vuoi che siano 
gli schiavi (o i robot) a produrre, chi comprerà i tuoi prodotti? 
Gli operai, da disoccupati, non avranno soldi da spendere. 
Senza un pezzo dell’apparato produttivo, l’intero sistema 
economico a poco a poco si sbriciolerà e noi continueremo 
a chiederci perché cala il Pil, perché la crisi non passa. Ci 
resterà solo la soddisfazione di avere degli schiavi a nostra 
disposizione, possibilmente dall’altra parte del mondo. Di 
solito esteticamente non rendono molto, gli schiavi.
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RINVIATO A LUGLIO IL PROCESSO
DI NAPOLI, MA A FIRENZE INIZIANO
A VENIRE AL PETTINE SITUAZIONI

RIMASTE SOTTO SILENZIO PER ANNI
DI MARCO MILANI

CALCIOPOLI,
FINALMENTE

SI ALZANO
I VELI

Come promesso,torniamo a parlare di Cal-
ciopoli, anche perché il 24 maggio c’è stata 
l’apertura del secondo grado del processo 

di Napoli che vede imputati Moggi, Bergamo, Pai-
retto, De Santis e altri. Diciamo subito che è stato 
tutto rinviato al tre luglio per problemi di notifiche 
ma si è avuta lo stesso una succulenta novità: De 
Santis, Dattilo, Racalbuto e Bertini hanno annun-
ciato di voler rinunciare alla prescrizione e vo-
gliono portare a termine il processo. Come dargli 

torto? Chiunque abbia 
avuto tempo e voglia di 
seguire il dibattimento 
nel primo grado ha po-
tuto constatare l’assur-
dità delle accuse loro 
rivolte, soprattutto alla 
luce di quanto è stato 
poi scritto in sentenza 

e cioè che nessun arbitro è stato corrotto tanto 
meno ci sono state partite truccate. Evidentemen-
te quando si è certi della propria innocenza non 
si hanno problemi a procedere: pochi giorni fa, a 
Milano, Penati ha disertato l’aula di tribunale dopo 
tanti proclami, incassando una prescrizione per 
concussione sugli appalti dell’area ex Falck. La 
stessa prescrizione che ha salvato l’Inter da nu-
merosi illeciti compiuti e attestati dalla relazione 
Palazzi. Ça va sans dire. Staremo a vedere, anche 
perché se a Napoli si è segnato il passo, a Firenze 
qualcosa si è mosso. Inter, Pirelli, Telecom e Po-
lis d’Istinto saranno processate per lo spionaggio 
messo in atto nei confronti di Paolo Bergamo e al-
tri personaggi coinvolti a suo tempo in Calciopo-
li. Il giudice Minniti ha respinto tutte le eccezioni 
proposte e in seguito a questa decisione Lucia-
no Moggi si è immediatamente accodato agli altri 
nella causa civile. Perché  questa notizia è impor-
tante? Perché tutto nacque in Telecom, quando si 
presero a spiare illegalmente centinaia di persone. 
De Santis l’ex arbitro, per esempio, fu pedinato, 
intercettato, i suoi conti bancari furono visionati e 
persino i figli furono spiati. Tavaroli (ex responsa-
bile della Security Telecom) ha più volte ripetuto in 



aula che prese ordini direttamente da Moratti. Lo stesso 
Tronchetti Provera in fase di incidente probatorio nel 
processo Telecom ha ammesso il coinvolgimento diret-
to dell’amico Moratti. Stesse ammissioni provengono 
anche da Caterina Plateo, la segretaria di Adamo Bove, 
uno dei pezzi da novanta della sicurezza informatica in 
Telecom, morto suicida, tra mille dubbi. Il PC di Tavaro-
li, che tra gli altri conteneva anche il dossier sulla Juve, 
era sotto sequestro a Milano ma misteriosamente nel 
maggio 2005 volò a Roma, nella caserma di Via In Sel-
ci, dove il team degli inquirenti di Calciopoli operava. 
Il tutto senza alcuna giustificazione tanto meno alcun 

verbale. Di questo si chiederà spiegazione nelle pros-
sime sedute del processo di Napoli. Ai vecchi quesiti 
se ne aggiungono quindi di nuovi. Di risposte non ne 
sono state mai date. Una per tutte: in aula fu chiesto 
a chi aveva condotto le indagini perché non avessero 
incluso nelle informative le intercettazioni dei dirigenti 
delle altre squadre, soprattutto di Milan e Inter. “Non ci 
sembravano rilevanti” rispose Auricchio, maggiore dei 
Carabinieri, capo degli investigatori di Calciopoli. Poi gli 
mostrarono i brogliacci dove chi aveva ascoltato quelle 
telefonate le aveva segnalate col “baffo rosso” indice di 
elevata rilevanza. Attendiamo ancora risposta…
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